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A N N A L E S 

C. CORNELII TACITI 


BREVIAHIUM 

LIBRI XVI. 

I. Neroni ìnludit fortuna por Cesellium 
Bassum, qui thesauros in Africa se re- 
perisse temere jactitat. III. Gliscit luxu- 
ria spe inani. IV. Lustrale certamen , in 
quo cantat Nero, magna auditorum mo- 
Jestia , et Vespasiani periculo. VI. Pop- 
paea mortem obit ; corpus ejus differtum 
odoribus conditur : ductae tamen publi- 
cae exsequiae. VII. C. Cassius , L. Sila- 
Bius in cxsilium pulsi. Lepida Principis 
judicio permissa. X. L. Vetus , Sextia et 
Pollutìa necem subi ere. XII. Mutata men- 
sium nomina. XIII. Teropestales et mor- 
bi. XIV. Anteius et Ostorius ad mortem 
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DI C. CORNELIO TACITO 


SOMMARIO 

DEL LIBRO DECIMOSESTO. 

J. La Fortuna si prende giuoco di Nerone 
per meno di CeselHo Basso , il ^uale 
va scioccamente dicendo d' aver ritrovato 
de' tesori in Affrica. IL Lo scialacqua- 
mento cresce all'ombra S una frivola spe- 
ranza. JV. Giuochi Lustrali , in cui can^ 
ta Nerone con gran fastidio di chi lo sen- 
te , e con rischio di Vespasiano. VI. Muo- 
re Poppea ; s' imbalsama il suo corpo : se 
le fanno però publici funerali. VII. C, 
Cassio , L. Silano son banditi. Il giudi» 
zio di Lepida è rimesso al Principe. X. 
L. V etere , Sestia , e Polluzia , soggia- 
cquero ad una punizione di morte. XII. 
Si cangiano i nomi d alcuni mesi. XIII. 
Tempeste ed epidemie. XIV. Anteio ed 
Ostorio son mandati a morte. XVII. Co- 
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me in un branco medesimo perirono Anneo 
Mela , Ceriate Anìcio « Rujiu Crispino , 
e C. Petronio. XX. Esilio di Silia. XXI . 
Nerone f per desiderio di spegnere la vir- 
sìt stessa , aggrava d' una più seria mole 
A accuse Trasea Peto e Borea Sorano. 
Servilia , figlia di Sorano , vien involta 
nella disgrazia del padre. Imperterrita 
fermezza de' medesimi. E' loro accordata 
la scelta del genere di morte : agli accu- 
satori Eprio Cossuziano ed Ostarlo Sabi- 
no si dan de' premj. Il restante s’ è per- 
duto per ingiurìa degli anni. 


Queste cose poi avvennero 


Àn. di Roma : di G. C. Sotto il Consolato di 


DCCCXIX. 


66 


C. SuETomo Paol- 

LIBO , 

C. Lucio Tele- 

SIKO. 
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aganlur. XYII. Eodem agmiae Annaeus 
Mela, Cerialis Anicius, Rufius Crispinus, 
C. Petronius cecidere. XX. Siliae exsi- 
lium. XXI. Nero , virtutis ipsius ex5cia- 
dendae cupìdine , graviore criminationum 
mole in Thraseani Pactum «t Baream So> 
rannm ingruit. ServUia , Sorani filia, pa- 
tria discrimini couneclitur. Interrita eo- 
rum constantia, lis datar mortis arbi- 
trium : accusatoribus Eprio Cossutiano 
et Ostorio Sabino tribuuntur praemia. 
Celerà temporum inicfuitat» periere. 

Gaesta haec annis 

A.U.C. J.C. 

C. SuETOHIO PacL- 

I.1.NO , 

C. Lucio Telrsi- 

NO. 


DCCCXIX. 66. Coss. 
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ANNALI UM 

C. CORNELII TÀCITI 

AB AUGUSTI EXCESSU 


L l B E R XFI. 

I. InlusU dehinc Neroni fortuna per 
vanitateni ipsius (a) , et promissa Cesella 
Bassi \ qui origine Poenus , mente turbida , 
nocturnae quietis imaginem ad spem h»ud 
dubiam retraxit. Fectusque Romam , Prin- 
cipis aditum enercatus , expromit , repertum 
in agro suo specum altitudine immensa (b) , 
quo magna vis auri contineretur , non in 
formam pecuniae y sed rudi et antiquo pon- 
dero : lateres quippe praegraves jacere (c) , 
adstantibus parte alia eolumnis : quae per 

tantum nevi occulta augendis praesentibus 

(a) Nero nt erat incredibilium capitor. L. XIV. 

4s. Questa frase spiega l’altra per vanitatem. 

(b) Baasus cffosso agro latisque circum arvis , dum 
liuno vel illiim locum promissi specus adseverat. !■> 
fr. 5. 3. 

(c) C. Caesar primo introitu TJrbis , in civili bel- 
lo , suo ex aerano protnlit lateróm anreorum XXV, 
M. ; argenteorum XXXV. ee. Plili. L. XXXIH. c. 3. 
et Caes- de B. G. L, V. c. I 2 . lituncur ( Britanni ) 
nummo aereo , aut taleis ferreis , idest lamellis qna- 
dratis et oblongis ex ferro , examinatis prò nummo. 
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DEGLI ANNALI 
DI C. CORNELIO TACITO 


DALLA MORTE DI AUGUSTO 


LIBRO XVI. 

1. olle dopo di ciò la Fortuna pren- 
dersi trastullo di Nerone , servendosi della 
sua inclinazione alle cose incredibili (a) , 
e delle promesse di Cesellio Basso , il qua- 
le , Cartaginese d’ origine , di cervello stra- 
volto , ridusse ciocché veduto aveva in son- 
no ad indubitata credenza. E portatosi a 
Roma , compra cb’ ebbe un' udienza , espo- 
ne al Principe , essersi rinvenuto in un suo 
campo un antro d' enorme profondità , in 
cui conteneasi prodigiosa quantità d’ oro , 
non coniata , ma greggia ed antica. Poiché 
stavan gittate per terra pesantissime verghe 
da una banda , e colonne ritte in piedi dal- 
r altra , rimaste tutte tanto tempo occulte 


(a) La vera interpetrazione dalla frate Latina «Ir- 
-pende dal L. «il. del L. XIY, 5* 4^* 



la 

per accrescer le presenti l’iccKezzc (a). Del 
resto t come ne farebbe pensar la congbiet- 
tura,Didone di Fenicia, nel fuggir di Ti- 
ro (6) , fu quella , che nascose un tal teso- 
' ro , fabricala cb’ ebbe Cartagine , perchè 
quel popolo nuovo non si desse per le so- 
verchie ricchezze in braccio alla licenza , o 
perchè i re di Numidia , già d' altronde fra 
lor nemici , non venissero dalla cupidigia 
deir oro infiammati a guerreggiare. 

2 . Nerone dunque, senza pesare quan- 
to si conveniva uè la credenza , che T au- 
tore , nè quella che meritava la cosa in sè 
stessa senza mandare chi riconoscesse la 
verità di ciò , die si asseriva , ne accresce 
la voce , ed invia gente per trasportar la 
preda già sicura. Si dan delle galee , e '1 
fior della ciurma per maggior celerità -, uè 
altro in que' giorni era in bocca cesi del 
^ popolo con la solita sua credulità, che degli 
uomini sensati , de' quali diversa eran le 

(a) Cioè del Re;;no di Nerone , traendo 1’ adnU- 
xione a gloria de’ Principi anche le cataali prospe. 
riti. 

^ (b) Ora il piccolo villaggio di Sonr , ed un tempo 
r emporio del eommercio • della ricchezza. T. Plin, 
V. 19. 
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bònis. Cetemm , ut eoufeetur» demonstraretf 
Didonem Phoemtsamy Tyro pro/iigam , con-j 
dita Carthagine , illas opes abdidisse , ne 
novvs pepulus nimia pecunia lasciviret y aut 
reges Numidarwn et alias infensi y cupidine 
auri ad hellum accenderenlur. 


2. Igitur iVero y non auctoris y non i» 
psius negotii fide satis spedata , nec missis 
visoribus per quos nosceret , an vera adfer- 
rentur y auget ultra rumoretn y mittitque qui 
velai partam praedam adveherent. JJantur 
iriremes et delectum navigium , juvandae fe- 
stinationi : nec aliud per illos dies , popu- 
lus credulitate y prudentes diversa fama , tw- 
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len. Ae forte quinquennale ludicnim secando 
lustro celehrahalur if) : a vaiibus oratoribus-- 
que praecipua materia in laudem Principis ad- 
sumpta est : non enim tantum solitas fruges, 
nec metallis confusum aurum gigui « se<l no« 
\a ubertate provenire terram , et obvias 
opes deferre deos : quaeque alia , summa 
facundia , nec nUnore adulatione , servilia 
fingebant , securi de facilitate credentis. 

5 . 3. Gliscebat interim luxuria spe inani^ 
consumebanturque veteres opes , quasi oblatis^ 
qitas multos per annos prodigeret. Quin et 
inde jam largiebatur : et divitiamm exspe- 
ctatio inter causas paupertatis publicae erat. 
Nam Bassus , effosso agro suo , latisque eir- 
cum arvis y dum hunc vel illum locum prò- 
missi specus adseverat , sequunturque non 
modo milites , sed populus agrestiurn efficien- 


(a) Ncrane qaartam , Corntlio Gotto Gott. ( ' aii. 
DCCCXIIf. J. G. 60 ) qalnqucanale ludicraia Roana# 
inttitalam, Aa, XIV. to. 
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dicerie. Ansi celeLravansi per rcntura i giuo- 
chi de’ secondi Quinquennali ; e questa fu 
pe’ poeti e gli oratori la principal materia 
in lode del Principe. Poiché non prodursi le 
solite biade soltanto , non /’ oro confuso con 
gli (diri metalli ■, ma schiudersi con una /e- 
condità tutta nuova la terra , ed arrecarsi 
dagli Dei tesori spontanei : e cosi tante al- 
tre simili bassezze , congegnate da coloro 
con somma facondia , ed altrettanta adula- 
zione, sicuri della facile credenza di lui. 

(J. 3. Cresceva intanto lo sprecamento 
delle sostanze vere su d’iina speranza vana, 
e consumavansi le antiche ricchezze (a) co- 
me per essersene presentate da poter ser- 
vire allo scialacquo di molti anni. Anzi 
eran già questi divenuti fondi di largizio- 
ni. E cosi r aspettativa delle ricchezze era 
una delle tante cause di publica povertà. 
Poiché Basso avendo scavato tutto il suo 
campo , e quel degli altri per lungo tratto 
all’ intorno , mentre va asseverando , esser 
questo , esser quello il luogo della promés- 
sa caverna , e lo seguono non le truppe 

(a) Costruendo la piscina da Miseno al laoo Aver- 
no ; il canale da questo lago ad Ostia , ed altre ope* 
re d' una immensa spesa, Y, Soet. in Kv;. 3<« 
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Bolaraente , ma un gran numero di eonta> 
dini , presi per quel travaglio , rientrando 
finalmeàt* in cervello , pien di meraviglia , 
che non fossero stati per io innanzi falsi i 
suoi sogni , e che ora per la prima volta 
ne rimanesse burlato , sfuggi vergogna e 
paura con darsi volontariamente la morte. 
Avvi chi scrisse , eh' ei fu imprigionato , 
indi messo io libertà , toltogli le privale 
sue sostanze per supplire a quel gran te- 
soro Reale (u). 

4> 11 Senato intanto , approssimatosi 
già il tempo de' giuochi quinquennali , of- 
fre all' Imperadore , per risparmiargliene 
l'infamia (à),la vittoria del canto, anzi vi 
agglugue la corona dell'eloquenza , che ser- 
virebbe di velo al disonore di quella d' i- 
stri One. Ma Neroue neU'andar dicendo, che 
non uvea bisogno <li pratiche y nè (£ autori- 
tà di Senato , e che, senza sopraffare i suoi 
rivali , conseguito avrebbe dalla religiosità 
de' giudici la Lode meritata , recitò prima 
le sue poesie in sul proscenio , poi ad i- 

(a) Cioif , di Didone , prometto da Batto. 

(b) Perchè così noa sarebbe salito a cantar aa le 
ereoa , 
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Jo operi adsumptus , tandem , posila vecor- 
dia ., oon falsa ante somnia sua, seque lune 
primum elusimi adrniruns , pudorem et me- 
tum morte voluntaria effugit. Quidam via ^ 
cium ac mox tlimissum tradidere , ademptis 
bonis in locum regiae gazae. 
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§. 4- Interea senatus , propinquo lustrali 
certamine , ui dedecus averterei , offerì im- 
peratori victoriam canlus , adjicitque facun- 
diae covonam , qua ludicra deformitas vela - 
retur. Sed Nero , nihil ambita , nec pote- 
state senatus opus esse dictitans, se aequum 
adversus aemulos , et i*eligione judicum me- 
ritam laudem adsecuturom , primo carmen 
in scena recital : mox » fiagitante vulgo > ut 
Fol. X. a ,, =5^ 
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omnia studia sua publicaret ( heiec enim ver- 

y 

ha dìxere ) ingreditnr theatruni , cunctis ci-' 
tharae legihus ohumperans ne jessus re- 

sideret , ne smlorem , nisi ca quarn irkiùit/i 
gérebat , veste detergerei : nt nulla uris, aut 
narium excrementa visereninr. Postremo Jlexus 
genita et coctum illurn /nana veneratasi sen- 
tertlias judicum oppèriebatur fido pavore. 
plehs quidem Urbis , hjs trio num quoque gestus 
juvarc solita , persoj.abat certis modis , phu- 
suqne compòsito. Crederes laetari \ ac /urtas- 
se laetahantur , per ir.juriam publici flagitii. 

5. Sii qui re notis e municipiis , se- 
veramque adliuc y et antiqui moris relinentes 
Itali itn \ quique per longas proi>incias ^lasci- 
viae Uicxperli , ufiicio, legatior^um , aut pri- 
vala utUUate udvenerant , ncque adspectu/n 
re' 


Cantante co, ne nceossaria quidem causa ex- 
oftlerc th»atri» licituin «rat. Itaquè et euixae quae- 
dàm in dicunt'ir > et multi taedio audjeu- 

dt lau(JanJ''in«. > motte siinnlata , funere ciati. Sue^ 
jn Ncf., XXIII, T 
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sUnza del popolo , che . mettesse in public» 
tutto il suo sapere (, q^ueste furon le sue 
pai’ol»’ ) , cnlr? nell’ Orchestra , soggia- 
cendo a tutte le leagi de’ suonatori di ce- 
lerà : stauco , non riposarsi ; sudato , non 
rasciugarsi > che con la 'veste , che assi in 
dosso ; non far comparire ve^un escretnen'- 
to nè dalla bo.ccaj im d'dl^ nari. Finalmen- 
te in giupcchi.pni, onorato eh ejibe colla inan 
diritta .(i5 quell’adunanza, attendeva il pa- 
rer de’ eiudici con un alTrltato timore. E la 
plfhe di, Roma , avvezza luuu ad aj>itare_ i 
gesti dell’ istrione , rispondeva a battuti , 
con diagli applausi mis,uraù» Avresti credu- 
to , che gioisse , ed era forse cosi , in ^ez- 
zo a quel pu^iep vitupero. - 


5. Ma i venuti da remoli municipi / 
Ililianl dell’ antico conio , e tutti qoe’ che-» 
non pratichi a sfrenatezza di tal natura , 
eran da lontane Provincie giunti per amba - 
scene , o per privali interessi , non potean 
patire quella veduta , nè reggere a quella 
disonorata fatica fallando nel non saper 
batter le mani a tempo i confondendo chi 


lo sapeva , e toccando loro di molte basto- 
nale da’ soldati « che slavan per le file de' 
sedili y onde non passasse un sol momento 
senza grida ben concertale , o con un ne- 
gligente silenzio. Certa cosa fu , che molti 
Cavalieri sforzandosi di passare innanzi per 
quegli aditi angusti , e fra la calca che so- 
praggiugneva , furoo infranti ; altri poi pre- 
si , continuando' a 5tar seduti notte e gior- 
, no , da malattie m'ortall ; poiché era più 
grande la paura se ritirati si fossero dallo 
spettacolo , essendovi molti alla scovcrta e 
più ancora di nascosto , che spiavano i no- 
mi e '1 viso , la gioja o la tristezza di 
quasit ersn quivi concorsi. Onde que’ di' ^ 
bassa qualità, furon subito puniti y co' Gràn- 
■ di si usò dissimulazione per allora, ma po- 
co dopo rendè loro 1' odio il suo frutto. 

Anzi raccontavasi , che Vespasiano (a), co- T>' 
minciando quasi, a serrar gli occhi , ne fu, 
rimproverato dal liberto Febo (b) , e sal-.^ 
'Mto «h 'stento »"pcr le ■ premere di potenti 

’(•) Sta», poi finperadore. • *: 

(i>) Ciamtf.rkDO direBMHO iK Nerone , perchè evea' 
r iinpicfo d‘ ammiaaione , come dìee .laetonio , pieè, 

4' iatrodarre le p^one dell' Inperadort. 

/ 
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Uhm toUrare ^neque, /aàori ìnhor^ttq st0ue- 
re ; quum manibus nesciis fatiscerent , «|*r- 
barent gnaros , ac saepe a militibus verbc- 
rarentur , qui per cuneos stabant , ne quod 
temporis momentum impari clamore y aut si- 
lentia segni praeteriret. Canstitit plerosque 
equitum j dum per anguslias, aditus y et in - 
gruentem multitudinem enituntur , obtritos , 
et alioi , dum diem noctemque sedilibut con- 
tinuant , morbo exitiabili correptos^'. quippe 
gravior inerat inetus y si spectaculo de— 
fìiissent y multis palam y et pluribus occultis, 
ut nomina ae vuUus y alacritatem-y tristitiam- > 
que coeuntium scrutarentur. Unde tenuioribus ' 
statim inregata supplicia , adversus inlustres 
dissimulatum ad praesens , et mox redditum 
odium. Ferebantque y Vespasianum y tamquam 
somno conniveret y a Phaebo liberto incre- 
pitum y aegreque meliorum precibus obte- 

^ 

... . ! 

■i,. . . .. s .. . •- .• • *’-V ■' . 

. ' ■ . ■ C- < ..j. . 


V. 
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cium ; tiiòx ìmmioéntem pernièrem majoire 
fato efTugìssé. ' • y 

'* 6. "Post fimm ludicri'^ Poppaea morten 

'otóf/ìt *'furiu1ta ■ mariti iracundta i a (fuo gra~ 
*vida ictii^dtcii 'acìjlicta est. NtkftfB efUfn ve- 
nenum credìderim , qiiadtvis ijìtidant scrìpto- 
res tradant\ odio' itiàgis qùam exfidé '^'quip- 
pi^Weròrum ' cifpieris , et amori uxoris obno^ 
iftts etat."' Corpus 'non igni abòUtum ì Ut /tò- 
Ikanut mOsyìéd tegùni éxtermónifh eàriMettll- 
éine''{iiy':rdiflterium adorffrits condttur^),‘ÌA- 
' hiùloque JoliorUm’'inferiur {"S)! Ductae tomèti 
~publicàe exsequrae , laud'avitque ipse àpud ró- 
hra éjus , ' et qiiòd divinàe'iil- 

*fsntrs' pni*c'tts 'fqisset V 
'Htùnerd' pró'\‘irìuti^usi''' 

^ ‘ ^ 7'.* SÌ'óTtérn Pop'p'aede, i 
ità tèchtdant ibuir laetam ^ " ób' impudictiiàtn 
éfàè invidia 

C#) Pariti rerum «sseverant , A abiam non ferro 
tantum thuria et mirrae annuo foetu, qaa rum Nero 
Priuceps tiovisailno Poppaeae suae die coiisuiuaverìt. 
Plin. XII. i8. 

(b) Fx hac (Poppata) iìitain talit Clandiain An- 
eiuiinm , auiisityue admodain iiifantein. Suet. in Ner. 

' XXXV. 

" (c) Hnic mulièri cunrta alia fuere praeter bone- 

aiuti aniifloin etc. V. Ab. XllL 5. 45. 46. 


aìiàqtìe * ^fortunae 
ut pritam trisfèm, 
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personaggi c che evitò io seguito T iniiui- 
nente sua rovina per la Fortuna, che chia- 
mavaio a grandezza maggiore. 

6, Dopo terminato lo spettacolo av- 
venne la morte di Poppea , per improvvisa 
coilera del marito., che gracida la per^osst» 
d’ un calcio (o). Nè saprei iodui-mi a cre- 
dere , che sia stato veleno , benché talupi 
lo abbiano scritto , più per astio , che per 
persuasione. Poiché era ^gli avido d av^r 
figliuoli Ved innamorato della moglie. 
corpo non fu ai’so , com e costume de iVo- 
mani bensì .imbalsamato _all usanza, ,4.c 
Re forestieri e, ripos4o nella tomba de 
Giulj (3). Sì ceìebraron però publici fune- 
rali , ed egli lodolla ne’ Rostri, (4) 5 ,cj?sl 
per la bellezza , che per esser madre della 
Divina infante ,{b) , e per altri , do ni 4*^^® 
Fortuna, quasi altrettante virtù. 

La morte di Poppea come accom- 
pagnata da apparente tristezza , cosi cara a 
chi richiamava alla memoria la dissolutezza, 
e la crudeltà di lei , fu da Nerone ricolma- 

...• (a). Per ava«l(K(4inproiEerU»4^OTsetM ritivato- tardi 
dalla corw de’ cocchi. . . ‘ « '■'y ... 

(b) Claudia Augusta, 


»4 

ta d' un nuovo motivo d’ esecrazione^ esclu- 
dendo C" Cassio da qbe’ funerali , pri- 
mo annunzio de' suoi mali , che non tarda - 
ron guari ad avverarsi. A lui aggiunse Si- 
lano , non per altro delitto , che per esser 
da più degli altri Cassio ricco di Leni pa- 
terni e grave di costumi , Silano di nobil- 
tà specchiata (a) e giovane di gran costu- 
matezza. Mandò dunque un’ arringa al Se- 
nato , in cui trattò del doversi così 1* uno 
che 1’ altro levar dalla Republica. Ed a 
Cassio imputò a colpa aver tra le imma- ’ 
gini (5) de' suoi antenati onorata anche quel- 
la di C. Cassio (h) con la iscrizione : AL 
CAPO DI FAZIONI. Senza dubbio perchè 
andava cercando germi di guerra civile , e 
ribellione dalla famiglia de' Cesari. E per 
non servirsi a muover tumulti della memoria 
solttmente un nome odioso , essersi preso 
C. Silano , giovane di grofl nascita e tP a- 
nimo rotto , per porlo innanzi nella muta- 
zion delle cose. \ ' 


I 


- (a)' L' altinib~ 4el'tad{ae 4* Angusto | rài coi ara 
foarSo nipote. ~Fu detto Looio Stiano Toriato. 

(b) L* ncaisfi* ^ Otauo. * 
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Nerè'cómplevU y^prohibindò C. Casstiim of- 
ficiò exsequiarum : quoti primum iiidicium 
mali y ncque in loagum dilatum est. Scfl Si- 
laaus additar ; nuUo crimine , y nis*^ quod' 
Cassius opibui netustis , et gravitate tftotùtn^ 
Sdanm elaiitAdine generis , ét modesta fu- 
vtnta praécellebant. Igitur missa ad senatun 
oratiàne > removéndos a republKa utròS(ju# 
disseruit : abjeotaifitqite Cùtsià , <j«od inter 
imagines majorum (5), etiam C Cassii eflSgieni 
eolui&set (a) , ito iascriptam : duci parti«». 
Qtiippe 'senriaà belli' civili® » et defectioneoi 
a domo Caesarum quaesltam. Ac »c memoria 
tontnm iafènsì nommis ad discordias _ ute- 
xebir ) adsumpsiwe t. SUaiiuitt' > ■ 
genere nobiìem, animo praempl"» ’ 
novis rebus ostentoret- 


(•) CMWtf LoBgm® j«ria«^ipUa <|Bod in T«etri 
gentili «teiBinate C- C«sii percus»ori» Cassini itop- 
giacs resiitttÌMet. Siwt. d*. 57» V’ 
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8^ Ipsum \dehinc .Silanttm ineitpuU iis^ 
detti , quìbus patruuni,)ejas Torqualutn , tzm~ / 
q-iam, (lispouevet jam^impcrll curas , prae- 
iicef’r'tque ralioaibus et libcllis et, epistolis 
Ijibertos simili et falsa> \,_, nata Silo.- 

mts ipietitior meta , et exitio palmi ad prae- 
caitetidfjm exterritus erat. Jmlucit posthac 
vocahulo inlicu’tt , qui in Le^idam Cassie 
ifxoretn , Silani amitam , incestuin cuin fra- 
tris filip^^gt dirps .«acroruffi rjitiu , r 

rfivd. f.Trqh^buntur, lU' oqfiscii Vulcatim Tul^ 
Uaus , ae MarcelLus CornxlMS senatores , et 
Calpurnius Fabatus , eques Rotrtanus qui , 
appella^ Prjjuipe -, ìnstaptem ^daninaUoneta 
frustrati , n^x Neéon^m , eirt^^iMtnnia 
kra ,duteHUéph^ quasi ^ 


m ^ ^ V » t I 

-u V .0* Tunó consulto Senmtus y Cassio et 

* ♦>''.»* »«# ..,.•» >1 / »• ‘t , . , 

Silano exsUia.de«Br#iifitar , 4e Lepida Cae- 
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f>. ludi fecfe allo slesso Silano qiie’ 
medesimi rimproveri ? cliV\ fatto avea allo 
zio Torquato , come se andasse già distri- 
buendo le cure dell’ Impero , e conferisse 
a’ suoi liberti gl’ impieghi di Computisti , 
Cancellieri e Segretàri : cose tutte puerili 

quanto false. Poiché era Silano divenuto 
più' paurbso , e la rovina dello ’/Ào messo 
r avea nella necessità di viver cirenspetto. 
Dopo di 'ciò fece comparir taluni, sotto il 
titolo dì -testimoni f i quali calunniassero 
Lepida , moglie di. Cassio ,■ zìa di Silano , 
d’ incesto con suo nipote (u) , e di ahbo- 
miiievoli Incantesimi. Eran tr.<tti in giudi- 
zio in cpialiti di complici i Senatori Voi* 
cazio Tullinto , e Marcello • Cornelio , come 
anche Calpurnio Fàbato , icavaliei’ Romano, 
i quali appellandosi al Principe elusero per 
allora la vicina condanna, ìndi > come pi h 
lieve oggetto , salvaronsi dallo stesso Nero- 
ne -, distrutto in iscellcaratezze duiJti più 
grande importanza. 

V). Allorà determinossi con un Seoa*, 
tuscousulto chc' Cassio ^'e 'Stiano si ban<lis“ 
sero di Lf inda giudicasse Cesare. In cifélto 

. , Shó> 4M» , 

Lucio Si'ano. 
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Cassio fu conQnalo in Sardegna , ed altea > 
deasi che morisse di vecchiaja ^ Silano, por.» 
tato ad Ostia come per farlo passare iti 
Nasso (a) , fu indi rinchiuso in un muni- 
cipio della Puglia , detto Bari. Quivi tolle- 
rando da saggio ciocché gli era immerita-; 
mente avvenuto , vien sorpreso da uii Cea- 
V turione , spedito ad ammazzarlo. E volen- 
do questi indurlo a segarsi le vene , aver 
F animo , rispose , risoluto al morire , ma 
non accorderebbe giammai la gloria alF uc- 
cisore tf esserne t istromento. Quindi il Cen-^ 
turione vedendolo inerme si , ma a.ssai ro- 
busto , e più presso alP ira , che al timo- 
re , ordina ai soldati di lanciarglisi «addos- 
so. I^è Silano lasciò di fargli resistenza , e 
tirargli quanti colpi mai a mani nude ei 
potea sino a che il Centurione morto non 
1' ebbe di ferite , tutte dinanzi quasi come 
in batta^ia. 

.5. IO.. Non -furono con ramor coraf^o 
uccisi L. Vetere ^ c la sua suocera Sestia , 
• la figl ia PoUusia : odiosi ab Principe co- 
me un continuo rimprovero rimanendo ta 
vita y della morte data i ^ubeHio Plauto ^ 

Ora Kaaia ^ isele 4d mar E^ia- 
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sar statueret. Deportatustfue in insulam Sar^ 
diniam Cassius , «/ senectus ejus exspecta- 
batur. Silanus , tamquam Naxurn devehere- 
tur , Ostiam amotus ì, po$t mmeifM ,Apu ^ , 
liat ^ vìd-'nomen t$t Ba/ium •, ^uditati . 
liù indlgnissimunt vnsuM $apienter #oir*-* 
rans , «a centurione ad cacdem misso corri- 
pitur : suaJentique venas abrumpere » ani- , 
umm qiiidem^ molti destinatum... a<i/ sed ^ 

non permiitere peroiuaofi gloriam niùiirter 
VH. At centuno i quamvta inermem praevn- 
ìidum tameng et trae quam timori propiortm 
eemens , premi a nùlitibus ^bet. Nec omisit ^ 
Silanus obniti i et intendere iptu^t quatUurn.^ 
msu^ibus mèdia veifebeHt $■ dooee • eenturione.i 
vakeeribue aduertù’i tamquntn in pugna t 
demi. 


IO. Hau4 ndaus prompté L. P^etus , 
socrutque efut Seatia , et Ppllutin ne~ 
cem tiààere t inviti Principi , tamquam vi- 
vendo exprobrarent inter fectum • ette Rubel- 


7 



3 »^ 

Ùun' Ptaaéurti "^nentm^^linéw^citru.' Sède ^ 
initium detegendae saevitiae praehuit >' inter-.u 
ve rsis' patroni rebus i ad accusandunt trans-' 
grediens Fortrinatu* libertus y adsoito, Cb^ur ‘ 
dio DemUnu> \ ^uem ^' 'th'Jlagkitt viaetum or 
Velare , *'Àsiae proconsole , exsoitdt Nero , in 
praemiu'n accusntionis.i Quod ubi cognitum, 
reo , seque et liberiani p'iri sorte componi ■, 
Foftnianòs • in-- agros- digrediiun JUic eum nùr ■ 
iites ét^tar^ostodia tirbmmd 
lia^^' iit'filer ttfgf’ùetis perieolum ^ dongo- dolore-\ 
atrox\ex quo percussoresi Flauti mariti stài - 
viderat : cruentamque cervicem ejus amplexa, , 
sefvaètn saaguinem yp-et- vestes respersaa^ vi-t. 
dùtt y impltxa Imetu continStO'r-ne»-~MlÌS:.dLi^,, 
miHtis t' ftisi qua»! mortem arùereòi» Von ksustr 
tante patte , Nenpolim pergit. Et quia aditi, 
tu Neronis prohibebatur , eirasus obsidèns y 

audiret insontem , neve consulalus sui quon- 
, -3 li 

-> ik •* •*' "i , «vW*~v t>«- »->.*/> 

l . . - 

»«•. .«V... . » i.i# , -«V. 
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genero ' idi »L. ¥etere. fChi f . per -altro fece 
scoppiar quest’ odio crudele fu il Liberto 
Fortunato , che mandate a male le sostanze- 
del padrone , si iVolse ad accusarlo , * chia-' 
mandò a compagno Claudio ’-Demiano , che 
m^so per misfatti ia prigione da- Veterc , 
Proconsolo d’ Asia , n-’ ere stato da Ndr one 
libei-atotin premio d^l'accusa. La qual co- 
sa' risaputasi dal reo “5 è che .egli e il liber- 
to stati sarebbero ad un livello , si ritira 
.nella campagna di Formio (a).:- quivi pou- 
gODsi de’ soldati occidtamonte a custodirlo. 
Era presente anche, la figlia , sfigurata , ol- 
tre al perìcolo imminente ,.dal fungo do- 
lore , da che veduto avea gli uccisori- 
di Plauto', sub marito : e, stretto fra le> 
braccia q-dcl- teschio grondante sangue , <oe- 
conservava Ogni goccia , e le resti', imbrat- 
tate j'^vèdov® - immersa om- un latto 'ptrenoe, 
nè- prendendo altro aUmento che quello 
da tener fontana la mm-te.-'AHora per con- 
si^io del padre vasséoe -a Napoli. £ per-< 
cbè non poleva ottenere' udienza da Jfero*? 
ne , assediando ti^ti §^i usci , Ora eoo la-«. 
menti donneschi , èd ora , fatta superiore 

(a) Ora Mola di Gaeta nel Regno N apolù 
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al suo sesso « non cessò con voce raioa^ 
ciosa di sciamare , che ascoltasse quell' in- 
nocente , uè desse un suo collega, tempo fa, 
nel Consolato (a) , in balìa <f un liberto ; 
sin a che il Principe non mostrò chiaro 
d’ esser immobile alle preghiere ugualmen- 
te , che' alle niiuacce. 

11. Rapporta >ella dunque al padre , 
che abbandoni ogni speranza , e faccia del- 
la necessità virtù. Nel tempo stesso , vien 
la nuova , che il Senato avocata uvea a se 
la< causa f e che gli si apparecchiava una 
terribil sentenza. Nè mancò chi lo confor- 
tasse ad. istituir GeSai-e erede nella maggior 
paule , ed assicurar cosi U restante a' suoi 
nipoti : lo che avendo egli a' sdegno , per ■ 
non macchiare con una vilU in sull' orlo 
della morte quella vita , che mepata avea 
poco men che libera , dispensò, a' servi, 
quanto avea di danaro^ , ed ordinò che ad 
eccezion di tre lètti ' pe’ fuherali (fc) portasi 
sero via tutti gli arredi. Allora ? nella ca- 
mera stessa , icon .lo. stesso ferro.., tagliansi 
le .vene ; ed in gran fretta , avendo ciascu- 

(i) 8j8. V. il L. XIII. itegli An. 

(b) Ved. la Uiloeld; 5 di ga?ato ttenò Kb)Mk 
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dam collegam dederet Uberto , modo mtdie- 
bri ejulatu , alrquaado , sexum egresso ^ voct 
infensa clamitabat 5 do iec Princeps immobi- 
lem se precibus ., et invidiae juxta estenditi 



n. Ergo mintiat patri ahjicere spem, 
et uti necessitate. Simul adfertur , paraci 
cognitionem Senatus , et trucem sententiam. 
Eec defuere , qui monerent , magna ex par- 
te heredem Caesarem nuncupare , atque ita 
iiepotiljMW de reliquo coMulere : quod ad^ 
spematus , ne vitam ^ proxime Ubertatern a* 
ctam f novissimo . setvi^ foedarety largitùr 
in servos quanmm aderat pecuniae : et’ , 
si qua asportar! poSstnt , slM qneiftque dé^ 
ducere , tres modo lectulos ad suprema re- 
tineri jubet. Tuta: eodem in cubiculo , eodem 

ferro abscindunt venas , properique , et, sin.- 
Vol. X. ^ I 
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gulii vetUbut ad verecuadiam uelati , balneif 
in/eruntur : pater Jiliam , àvia neptem , illa 
utros<jue intuent , et certaiirn precantes la» ^ 
beoti ft|iimae telerem exitiim , ut. relinque- 
reiit suos superstites et- morituros. Sert^a^ 
vitque ordìnem Jbrtuna ; ac senior prius, tum 
cui prima aetas , exstinguunlur. Accusati pos t 
sepulturam , decretumque , ut more majorum 
puoireotur (a). Et Nero intercessit, mortem 
cine arbitro ' permz7<en5 ; ea , caedibus per- 
actis ludibrio adjiciebahtur, 

* . . ' ì 

I ' . 

((. la.^P. Gallus t e^ues Roausnus. y quo4 

Fenio Rufa iatimus * et Feteri non alÙMis 

fiicrat )' aqua, atque igni peohibUus est. Li- 
« 

berta et aoeusaiori^y ^aemium operae , ìocum 
in Mieatro iator viàtons trUassUiios. datar ^ 

* ^ 

■o4a» pec publioaa) 4;ac'«s , fqrca ospiti 
•jut incerta', virgic ncque ad mortem caederetor, at* 
que ita praecipitaretur de caso* Eptrop. YB. 

\ 


I 
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no la sua veste indosso per un rìspeltd ' al 
pudore , entran nel bagno , e guatansi il 
padre la 'figliuola', l'avola la>nipote , ella 
e r UDO e r altra , e 'fanno a chi più pre- 
ga per mandar fuora più prestamente F ulti- 
mo spirito , onde lasciare i suoi ancora in 
una vita , che pur avrebbe ro poco dopo ab- 
bandonatà. ' Ma seppe serbar 1’ ordine la 
Fortuna : onde il più vecchio fu il primo, 
ed i più giovani gli ultimi a morire. Me- 
no ssi innanzi 1 ’ accusa anche dopo la se- 
pultura , e furori (ouclannati ' a morte se- 
condo l'antica usanza. Ma s’ interpose Ne- 
rone , dando loro il permesso di morire 
senza imporgliene il modo. Questi erari gli 
scherni , che , consumate le stragi, servivan 
di giunta al danno-. 

.. §. 12 . Publip Gallo, per essere stretto 
amico, di Fenio R.ifo > e largo di Vetere 4 
fu esiliato. Al liberto ed accusatore fu con- 
ceduto in premio dell' opera di sedere in 
Teatro tra' messi de) Tribuni (a). E ai due 

•"v;. . , .. 

t«) Che tacevano in, teatro prT^habitmente accanto 
ai Tribuni. Del retto , non bisog;na confondere i 
littori co’ viatori : questi metteansi in via per chia- 
mar gli attenti dalla Città; quelli ligavano. gambe a 
SMoi ai re! , e nccideanli 0 bastonavahli ; in, toruina 
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mesi , che seguono Aprile , detto anche 
Neronio , fu cangiato in Claudio quel di 
Maggio^, ed in Germanico quel di Giu- 
gno (aj, protestando Cornelio OrCto, il qua- 
le avealo proposto , non per altro abolirsi la 
memoria del mese di Giugno , die per a- 
verne rcnduto malauguroso il nome due 
Torquati, uccisi in esso per le loro scel- 
leratezze. 

i3. Uu anno cosi macchiato di delitti 
vollero rendere gli Dei anche per tempt^ste 
e malattie ^memorevole. La Campania fu 
devastata da turbini , che abbattettero ia 
qua e in là ville , alberi i e seminati , e di- 
stesero il lor impeto sin alle vicinanze di 
Roma. Quivi una violenta epidemia (b) fa- 

i viatori conipeteano ai Magialrati cam potestate, co- 
me Censori , Tribuni della plebe ec. , i littori ai 
Majtiscrati cuna imperio, come Consolo , ProcoMolo, 
Dittatore co. , 

(a) In tal oio<lo i cinque nomi di NCrone. Nero , 
Chiud.us , Ca-sar , Ap^ustus , Germanicus , eraa 
quelli di cinque mesi dell' anno, 

(b) A segno , che in Autunao péHron trentamila 

persone , mal grande epidemico , ma assai piccolo , 
se fosse stata vera peste 'j di cui sogllon nelle regio- 
ni’ riihaner vitdifeie'’ 'due quinti d' abitadd nel 

corto d un anno , e perciò avrebbe dovuto itì Ro- 
ma in una sola stagione perire il quarto df 

cioè , dc‘ dne quinti di popolsaione. 
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Et mensity qui Aprilem , eumdemque Neroneum 
sequebatur , Maius Claudii , Julius Germa- 
nici ' voca^&'» mutantur : testificante Corne- 
lio Orfito f qui id censuerat , ideo Junium 
tnensem traosmissum , quia duo jam Tor- 
quati , ob sedera interfecti , infaustuiu no- 
men Juoiam fcdssent. 

\ 


• t ‘ • r * » .• 

t • ' 

1 3. Tot facinoribus fbedum antium etiam 
dii tempestatibus et morbis insignlvere. Fa- 
stata Campania turbine ventorum , qui idi- 
las , arbusta , frtfges passim disjecit : pertu- 
Utque tdolentiam ad maina Urèi in qua o» 
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mne mortalium gei/ut ^ vi$ pettilentiae 
pulabatur , nulla codi intemperie quae oc> 
curreret oculis (a). Sed domus corporibus e~ 
xanimis , itinera funeribus complebantur : non 
sexus,y nqn^a^as periculp vappa j servUia 
perinde et ingenua plebes raptim_ exttingm , 
inter conjugum et libererum . lamenta j qui , 
dum adsident , dum deflent , saepe eodem 
rogo cremabantur. Equitun senatorumque in- 
ter itus , quamvis promiscui , mi'nus fiebiles . 
erant y tamquam communi mortalitate saevi- 
tiam Principis praevenirent. Eodem anno de- 
lectus per Galliam Narbonensem , Africam- 
que et Asiam y habiti sunty supplendis Jlljr- 
rici legionibus , ex quibut aelate , aut valetu- 
dine fessi y sacramento solvebantur. Cladem 
Lugdunensem quadragies sestertio solatus est 
Prineeps , ut amùsa urbi reponerent : quam 
ptNsuniam. lMgètmensies ante obtuberant y tur- 
bidit casibus. 

'i*, ‘ , r\ ,% y, , " 

(a) Accefserant tantù ex Principe malii , probfif» 
^«e , qnaedam et fortniU > pMtUentia aniiu autam- ^ 
«i , qua %igialaifttl>e(i|in milita in rationem Libùà* 
■ae venernat. Snet. in Her* jCXXlX. 

* . ' V * 

> 
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cea strage d’ ogni razza d’ uomitti ', ' sei^ 
che vi fosse una visibile iotenaperie dell’a- 
ria. Ma intanto eran le case piene di ca- 
daveri , le strade di funerali. Non il ses- 
so ì non r età fu esente dal male. I servi 
del pari ebe la plebe libera morivansi a 
un' tratto in' mezzo* sù lamenti delle mo^l 
e de figli i quali mentre prestan la loro 
assistenza y mentre piangono , erano spesso 
arsi nel rogo medesimo. I Senatori e Ca- 
valieri , benché morisser ugualmente che gli 
altri , eran meno compianti , come se con 
tal mortalità vincesser della mano l’ inuma- 
nità dei Principe. NeHo stesso anno si fe- 
cero leve di truppe per la,GaUia Narbone- 
se e per T Affrica e 1’ Asia , a fin. di sup- 
plire a quelli delle Legioni Illiriche » che 
congeda vansi per vecchiezza o malattia. 

Diede il Principe a’ Lionesi per riparare 

ai danni sofferti fo)~ qnattroeentottiila Se- 
sterzi quanti- per f appunto -offerti' ne 

aveano in. tempo di turkulen»e>(c). 

‘ " / 

t 

(a') Per l' incendio avvenuto l’an. 8ii,d! cui paa- 
)a diffaianiente Seneca nell' Epi. 91. * 

(b) Ceniettantamila ducati circa. 

Xc) Non ai ea ae a’ tempi di «Nicola o di ttaoiio. 
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i4* Esseado C. Suetonio e L.'Tele- 
sino Consoli , Anlistio Sostano , punito , 
come raccontai (a), d’ esilio , |>er poesie in- 
famatorie contro Nerone , da che s’ avvide 
eh’ erano in tanto, onore i delatori , e' co- 
si propenso il Principe al sangue turbo- 
lento , com' era ,:di ceivellu} e da non la- 
sciarsi scappar di mano le occasioni , si 
fa , con la somiglianza di fortuna , amico 
Pamméne-y quivi esule anch’esso, rinoma- 
lo nell’ arte magica , e perciò sostenuto da 
molte amicizie. Crede egli , che i messi e 
le consulte , che tutto di venivano a costui, 
non eran senza oggetto : nel tempo stesso 
scuopre , che da Antistio gli.- si sommini- 
strava un annuo assegnamento. Ne ignora- 
va , che Antistio , . per la sua divozione 
verso Agrippina , era in odio a Nerone j 
che 'le sue ricchezze eran le più efficaci a 
destarne la cupidifia j e che questa era sta- 
la la causa della rovina dii.tanti. Intercetta 
dunque le lettere d’Aotejo . ed involati an- 
cora gli scritti , che chiusi in un segreta- 
rio di. Fammene contenevan 1’ oroscopo > 
ed i pronoslici -di lui } non che rinvenni • 

Nel L. XIV. 48, 
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§. i4. C. Suetonioy L. Telesino coss. ., An^ 
tistius Sosianus , fuctitatis in Neronem car- 
minìhus probrosis ■, exsilio , ut dixi , multa- 
tus , postquam id honoris indicibus , tamque 
promptuai ad caedes Principem accefiU- , in~ 
quies animo , et occasiotwm haud segnis , 
Pammenem , ejusdem loci exsulem , et Chal- 
daeorum arte famosum « eoque niultorum a — 
micitiis innexum , similitudine, fortunale, sibi 
conciliat. Fentitare ad eum nuntios, et con- 
stdtationes non frustra ratus , simul aanuam 
pecuniam a P» Anteio ministrari cog/iosoit. < 
Neque nesciurn habebat , Anteium caritate 
Agrippiaae invisurn Neroni , opesque ejus 
praecipuas ad eliciendam cupidinen , eamque 
eausam multis exitio esse. IgUur interceptis 
Anteii litteris , furatus etiam libellos , quibus 
dìes genitalis ejus^ et eoentura, secretis Pam- 
menis occultabantur , simul repertis quae de 



ortu vitaque Ostòrii Scapulae composita eraht% 
scrihit ad Principem , magna se , et quae 
incolumitati ejus conducereot, adlaturum , si 
brevem exsilii veniam inapetravisset : quip- 
pe Anteium et Oslorium imminere rebus , 
c eCsua Cacsarisque fata scrutar!. '"Exin mis-^ 
sae liburnicae , advehiturque propere Sosia^ 
nus. Ac i>ulgàlo ejus indicìo , inter damaa^ 
tos magis 4 quam inter reos > Anteius Osto- 
riusque habebantur: adeo ut testamentum An- 
teli nerrio obsignaret , nisì TigeUinus auctor 
exstitisset. Monìtus prius Anteius , ne siipre^ 
mas tabiilas moraretur. Atque ille hausto ve* 
neno , tarditatem ejus perosus , intercisis ve- 
nie t mortem approperavU. ' 

' \ • • V , . 


i5. Ostorius longinquis in agris y apud 
finem Ligurum , id temporis erat : eo missus 
centuria , qui caedem ejus maturaret. Causa 
festinandi ex eo drìebatur y quod Ostorius 



lutto ciò , cUe avea fatto ìolorno alla na- 
scita cd alla vita d’ 0 storio Scapola , scri- 
ve al Principe che riferito gli avrebbe cose 
grandi , ed interessanti la salvezza sua , se 
impetrato avesse una breve licenza di lasciar 
V esilio t poiché Antejo ed Asterio) stavano 
a velettare i puhlici avvenimenti , e4 inve-^. 
sligavano il destino proprio e cjuel di Cesa- 
re. In seguito di ciò si fan partir dé\ bri- 
gantini , e venir con gran celerità Sosbuo. 
Indi saputosi la sua denunzia , conta vansi 
Antejo ed Ostorio nel numero de’ condan- 
nati piuttosto , che de’ rei , io modo, , die 
non trovavasi chi volesse esser testimo- 
niò (a) al testamento d’ Antejo , se confor- 
tati non li avesse Tigellino. Egli fu che 
aveva già avvertito Antejo di non lardare 
a far testamento. Questi intanto prese il 
veleno ^ ed annojato della sua lentezza ^ ac- 
celerò la morte col segarsi le vene. 

. i5. Trovavasi allora Ostorio in una 

sua lontana campagna in sul confine della 
Liguria. Quivi fu spedito il Centurione per 
farlo prestamente morire. La causa dell’af- 
frettarsi nasceva da questo , che avendo 0- 

. , a. . ■ ••• ‘ -i 

(a) Se n« ricl»i«dean lette. ^ , - 
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storio ripiitasione di gran valore , e ripor* 
tata una corona civica nella Britannia , in- 
cusso avea per la sua straordinaria robu- 
stezza , e virtù d’ armi , gran timore a Ne--> 
rone , che non venisse ad assalirlo , aitato 
com' egli era da continui palpiti , ed atter- 
rito più che mai dopo lo scoprimento del- 
la congiura: Tostochè dunque il Centurio- 
ne ebbe preso tutti i passi della villa, ma- 
nifesta gli ordini deirilttperadore ad Osto- 
rio. Questi volse contro di sè quél corag-- 
gio , di cui date avea tante rpruove contro 
de’ nemici. E perchè le vene , benché re- 
cise , sgorgavan poco sangue , servendosi 
della mano d’ un servo tanto solamente , 
quanto bastasse a tener alzato ed immobile 
un pugnale , aVvicinossi alla itiano di lui , 
e gli si fece incontro con la gola. ^ ^ 
i6. Quand’ anché non i^accontassi che 
guerre straniere e morti seguite per beh pu- 
blico , pur la gran somiglianza degli ‘^avve- 
nimenti e 'recato avrebbe noia a me mede- 
simo , ed attender mi dovari quella degli' 
altri , i quali avrebbero in dispétto la 6ne,' 
onorata , egli è vero , di tanti cittadini, ma 
lagrimevole , e mille volte ripetuta. Ora 
però sofferenze servili , e tanta perdita di 
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multa militari fama » et iivicam coronam 
apud Briianniam meritus , ingenti corporù 
rubare , armorumque scientia , metum Neront 
fecerot , ne invaderei pafidum semper , et 
reperta tiuper conjuratione magis esterritum, 
Igitur centuria , ubi effugia villae dausit > 
jussa imperaturis Ostorio aperit, Is fortitudi- 
neai y adversum hostet saepe «pectatam , in se 
vertit. Et quia venne, quamquam interruptae, 
parum sanguinis effundebant , hactenus ma- 
nu servi usus , ut immotum pugionem estol- 
lerei , adpressU dextram ejus , iuguloque oc- 
currit. 


§. i6. Etiam ii bella extema , et obiias 
prò republica mortes tanta casuum similitudi- 
ne memorarem y, meqae ipsum satietas cepis- 
set , aliorumque taedium exspectarem, quamvis 
honestos civium exitus , tristes tamen et eon- 
tìnuos adspernantium. At mine patientia. ser- 
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vilis , tantumque sanguinis domi perditam ^ 
fiitigant animum , et moestitia restringunt. 
Neque aliaih defensionem ab iis , quibus ista 
noseentur , exegerìm , quam « ne oderim tam 
segniter pereuntes. ‘Ira ilio numinum in rei 
Romanas fuit , qiiam non , ut in clàdibus 
exercUuum aut captivitate urbium , semel 
editam transite licei. Detur hoc inlusUiun 
viro rum posteriutti , irt ~quomodo extequUs 
a pYomiscna sepoltura separantur (6) , ita in 
traditìohe' supremorum dccipiant ÌMbeanlque ' 
propriam memoriam. 


17. Paucos qiiippe intra dìes. , eodem. 
agmine , Armoeus Mela , Cerialis Anicius , 
Rufius Crispinus , ac Petronius recidere. Me- 
la et Crispinus , equites Romani- , dignitate 
senatoria *. ndm hie quondam praefectus prae- 
torli (à) , et eenfularibt^ insignibus donatus^ . 
oc nuper crimine conjàrationU in : Sntdiniam 


./ ■ 


(a) Claudiuin Crispinam 
»it etci A». Xli I. ' " 

/ 


/ 

/ 


y 
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Praetorii praefectum mU 
.**^>'*4 ■* 
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sangue cittadino fan che si stanchi l' animo 
mio t e per la mestizia impiccolisca. Nè 
io presso quelli « che apprenderanno tai 
còse dal mio racconto, voglio altra giusti- 
ficazione , che quella d’averlo .alto per non 
parere d’ odiar coloro (a) , die morirono 
cosi da vili. Fu quella un’ ira degli Dei 
contro di noi Romani , che non potea , co- 
me nello sterminio d’ eserciti , o nella in- 
vasione di città , toccarsi , e, passare. Air 
meno questo si conceda alla posterità di 
personaggi illustri , che siccome per mezzo 
de’ funerali (6) <^istinguonsi dalla moltitudi- 
ne , cosi nel racconto della morte loro ri- 
cevano , e conservino una particolar me- 
moria. 

§. 17. E per verità fra lo^pazio di po- 
chi* giorni morirono in frotta Ànneo Mela, 
Cenale Anicio , Rufio Crispiino , e Cajo Pe- 
tronio. Mela , e Crispino , Cavalieri Roma- 
ni , e meritevoli d’ entrare’ in Senato. Poi- 
ché questi , Prefetto un tempo del Preto- 
rio , e decorato delle insegne Consolari , 
poi mandato dianzi (6) in esilio in Sarde - 

(a) Passandoli sotto silenzio. ' -- 

(b) Ved. il Xy. degli An. yu ^ ' 
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gna , coaie reo di congiura'', inteso dorer, 
morire , di propria mano s’ uccise. Mela , 
fraléHo di Gallione e di Seneca , crasi a- ' 
ctenuto dal chieder onori per una stravolta 
ambizione , volendo da Gavalier Romano 
andar del pari in potenza co* personaggi 
Consolavi. Nel tempo stesso gli parve più 
br^ve via a divenir ricco quella d'anamitii- 
Sh*are il patrimonio del Principe per mez- 
zo ' di - Proccurerie.' Eg4i fu sinché padre d* 
Ahneo Lucano, grande 'ajuto alla chiarezza 
del sno nome *, dopo la di cui morte , nel 
notar capo per capo tutte le masserizie , si 
trasse sopra un' accusa di Fabio Romano , 
uno degli stretti amici di Lucano. Si flnge 
una corrispondenza tra padre e figlio in»* 
toTttO'^i della congiura , contraffacendo •- 
le. lettere di Lucano , le quali' A erotte in 
vedere ordinò che ti portassero a lui , avi-* 
do delle site sostanze. Mela tagliossi subito . 

( che era in que’ tempi il più spedito mo- 
do di morire ) le vene , facendo un codi- 
cillo , in cui legò 'gran sómma ' di danaro 
a Tfgellino ed al suo ' genero Cossuzio Ca- 
pitone , ad oggetto di salvare il restante. 
Indi soggiunse, come se queste parole fos- 
ser dirette a dolersi della ingiustizia. di sua 
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exaclus , accepto jussae mortis nuntio yiemet 
interfecit. Mela , quihus Gallio et Seneca , 
parentìhus natus , petitione honorum abeti- • 
nuerat , per ambitivnem praeposteran y' ut 
eqves Romanus consularihus potenlia aequa- 
retur : simul acquirendae pecuniae bre^iuit 
iter credebat , per procuraiiones administran- 
dis Principis negotii». Idem Annaeum Luca- 
nunt genuerat y grande adjumentum claritu- 
dinis : quo interfecto , dum rem familiarem 
ejus acriler requirit , accusalorem concivit' 
Fabium Romanum , ex intimis Lucani ami- 
cis. Mista inter patrem flliamque 'conja- 
rationis scientia fingitur , adsimulalis Luca- 
ni litteris : quas inspectas Nero farri ad em*i‘ 
jussit , opihus ejus inhians. Àt Mela , quae 
tvm prompùssimn mortis via , exsolvit venosi 
scriptis codicillis , quibus grandem pecuniam 
in Tigellinum , generumque ejus Cossutianum 
Capitonem , erogabat , quo celerà manerent'. 
Additar codicillis , tamquam de iniquitate- 
exitii querens ita scripsisset se quitlem mo- 

Fol. X. . ' ' 4 " 
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pi ^ullis supplicrt. cau$ii ,» Rufium tao^ltr 
Crispinum , et Abìcìuiu Cerialem vita frai, 
infea$os Principi : quae composita credéban- 
tur j' de Crispino , quia interfectus erat , de 
Ceriate , ut interficeretur. Ncque eaim mul~ • 

I 

to post vim sibi attulil ^ nupore ^ quatn celeri ' 
miseratione j qtùa proditan C. Caesari con-^ 
jìirationem àb. co menuneratit- • ' • 




i8. De C. Petronio panca sqpra repe- 
teuda sunt. Nam UH dies per romnawi , nex 
ti^ciis-ì et ùbleclamentis vitae transigebatun 
utque alias industria \ ila hunc ignavia ad 

■*, » r-r ' K 

famam protulerat j habebatur^ue non^gàneo^ 
prvjfligator t ut plerique.sua hauri^tium , 

' ' A 

sed erudito luxu- Ac dieta ifaOtaque .ejus 
quanto solutiorai^ et quamdàm 'Sui negligen—^ 
liam praeferentia j tanto gratius -, in speciem 
' simplicitatis ■) accipiehaatur. Proconsul tamen 
Pilhyniae -, et niox consul y vigente'm se « aq 
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HCprte : Io perdo la vitti sèma 
Rufio Crispino intanto y ed Anicio^ Ceriala 
nemici del Principe, la conservano. Le qua- 
li cose credeaosi fatte ad arte ; riguardo a 
Crispino , perchè già ucciso ; riguardo a 
Geriale , perchè lo^fosse. In efthtto non 
guari dopo ammazzossi , compianto men di 
tutti gli altri , perchè conservatasi memoria 
d’ aver egli palesata la congiura a C- Ce- 
sare (a). , 

i8. Di Cajo Petronio bisogna eh’ io 
mi faccia indietro a raccontar poche cose. 
Passate egli il giorno in dormire , la notte 
in disimpegnare i proprj doveri ^ e nella 
voluttà. Come gli altri dall’ industria , egli ' 
dalla pigrizia eia^ stato innalzato alla cele- 
brità : ed avea nome non di ghiotto e scia- 
lacquatore , come gli altri sprecatori del 
lor patrimonio , nia d’ uomo di buon gu- 
sto. Le sue parole ed azioni, quanto più 
naturali , aventi una certa negligenza , 
tanto riuscivan più accette p^ quell' 
di s^impliciU. Da Proconsolo però di Biti- 
nia , ìndi da Consolo , mostrò vigor d’ a- 
nimo , e capacità negli affari : indi vizioso 


\ 


(a) CioS , Calinola. 
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Tiuovanienfp 5 o imitator do vizj , fu da Ne- 
rone assunto fral suo ristretto nurueio d 
intrinseci («) , p' r decider della eleganza , \ 

mcnlrc‘niente era da lui in mezzo a tanta 
affluenza riputato delizioso o delicato , clic 
avuto non avesse 1’ approvazion di Petro- 
nio. T)i qui nacque, 1’ invidia di Tigellluo , 
coinè verso d’ nn emulo , ed a Ini supeiio- 
re nella scienza de’ piaceri ' si ^ volse dun- 
que a tentar la crudell.ù naturale del Prin- 
cipe , passione ^ cui tutte le altro cedeanOj 
rinfacciando a Petvònio 1 anuìciz^ia di Sée— 
vino (h) dopo d’ aver corrotto un servo 
B far da delatore , e dopo d’ avergli tolto 
* tulli i mezzi di difesa , e trattogli in pri- 
gione la maggior ]>arte della famiglia. 

i(j. Ei*asi Cesare in qne’ di >per ven- 
t\ira jìortato nella Campania , ed essendo ^ 
Pefrónìo ito fin a Clima , l’avean quivi ri- 
tenuto. Ond’*égli non soffrì di star lunga- 
mente' fra la speranza e ’l timore j non si 
lolsjG però prècipftosamente la vita , ma te- 
nendo le vétoe' , di' crasi recise , fasciate 

I , . , , , > 

M / * J ’ 

'(a) E’ nota la dislenzione degli ^amìci in di 

prima , di tecooda ammissione ec. * ^ 

(I.) An. XV. 49- 5- 
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parem negotiis ostendit ; dein reyolutu$ ad 

vitia , seu vitiorum imitalionem , in{er pau- 

cos fu'niliarium Neroni adswnptus est , 

elegantiae arbiter , dun nihil amoenum , et 

molle affiuentìa putat , nisi quod e^ Petro- 

nitts approbavisset. Vaie invidia Tigellini 

quasi adversus aemulum , et scientia vola-' 

r 

ptatum pptiorem. Ergo crudelitaleiri Princi- 
pis , ^cui ceterae libidines cedebant , aggre- 
ditur , aaticiliiim Scevini Petronio objeqtansy 
corrupto ad indicium servo , adeniptaque de- 

• V 

fensione , et majure parte familiae in vincla 

■s 

rapta. ' 

’ • • . • * • ■ x V ' 


( \ 
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5. 19- Forte illis diebut Campaninm pe~ 
tiverat Caesar\ et Cumqs usque prugressus 

Petronius illic attinebatur. Neo tulit ultra 

: '• ' X ' 

timons aut spei moras : neque tamen prue- 

ceps vitam expulit , sed iacisas venas , ut 

V ■ ;• * ' - r 
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Wfitum obUgofas , apetirt mrntm « et 
qUi amkos , non per sèria , aut' quibut con>-^ 
staritiae gloiiant peteret. Judiébatque refe- 
rentes j nihil de ìmmortalitote animas , et 
sfipienihmt plaeitis , sed levìa carmina > et 
faciles versut. Servorùm àtios largilione , 
quQsdam verheriìfut a'dfeóit : infit et viat , 

' sómnò induUit , \i quamquam coacta mors , 
fortuitae similis esset. N* «òdicilUs ‘quidem 
( quod plerìque pereuntiu/n ) Heronem aùt 
ge^num. » aut quem aliìim potentium aduibm, 
tus 'èst i' sed jlàgitia Principis , sub hondHi- 
bus exoletoTum , feminarumque , et nwitàte 
cujusque stupri , perscripsit , atque obsignala 
misit NeroiU : fregitfpse annulum y ne mox 
usui esset ad /acimda pericula (7). 


J. aó. Ambigenti Neroni quonam moda 

, * • • <, ’ *1 

noctium suarum ingema notescerent'^' offertur 
Silia y matrimonio senatoris haud ignòta , et 
ipsi ad omnem lihidmem adscita , ao^F^tto^ 
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sin B che gli piacque , le riapre , e si po- 
ne a ragionar con gli amici , non con di- 
scorsi serj , e da procacciarsi gloria d'ani- 
mo forte. Parimente stavasi ad ascoltar le 
risposte , non contenenti la minima ' cosa 
intorno all’ immortalità dell’ anima*',’’ ed ai 
precetti filosofici , ma poesie leggiere , e 
•versi* piacevoli. De’ suoi schiavi' ad alcuni 
diè doni ; altri fece bastonare. 'Andò anche 
■per le strade , dormi , perchè una morte 
forzata paresse naturale. Nè volle nel suo 
testamento ( come gli altri che morivano ) 
adular Nerone , o T igei lino , o altro po- 
tente : bensì sotto i nómi di putti e putte, 
e sotto la descrizione di tutte quelle lai- 
dezze di nuova’ invenzione fece un esatto 
racconto de’ vituperj di Nerone , e sug- 
gellato gliel’ inviò : indi ruppe V anello 
perchè non fosse adoperato a pericoLire (7) 
qualcuno. 

§. 20. Stando Nerone in forse del mo- 
do , in cui fosser venuti a luce i suoi not- 
turni ritrovati gli si parò dinanzi Silia , 
a lui non ignota e perchè moglie d’un Se- 
natore , e perchè tolta a compagna d’ ogni 
sua laidezza , e perchè intrinseca di Pctro- 


i. 
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nio (a). La mauda dunque in esilio come 
se per privato odio taciute non avesse le 
cose , di cui era ella stata e spettatrice , e 
paziente. Sacrificò poi Numicio Termo, sta- 
to già Pretore , alla inimicizia di Tigelli- 
no , perchè un liberto di Termo data ave- 
va una certa accusa a Tigellino , di cui pa- 
garono il fio egli con gli strazj de’ tormen- 
ii , e il suo padrone con una morte in- 
giusta. 

§. ai. Fatto strage di tanti rinomati per- 
sonaggi vOQPe) .desiderio a IVerone di di- 
strugger la virtù stessa con toglier di. vita 
frasca Peto , e Barea Sorano , nemico rS^ 
d' entrambi , ma Airioso contro di Tras^ 

, per- sopravvenute cagioni : 1’ essersi uscito' 
di Senato allo^bè fu f«tta la proposta , ri- 
. guardante Agrippina , come raccontai *. <' il 

" (a) Questa intrinsechezza avea naturalmente fatto 
si , che Siila raccontasse a Petronio tutte le notWt- 
ne scene impudiche di Nerone. Posto ciò la di lei pe- 
pa non può esser per una cof^a in apparenza tain- 

*•*’ . •. r-.SK, ' . 

quam , ma per una colpa , di cui [Verone non avea 
irminimo dubbio. *H proprio odiò' dun^e tion ilìee 
riferirsi a NeroRe , tua. a Silia » quanto .pii' che PAa- 
ture non dà jndizio di contrarie^, di colui yer.s,o fi- 
liti , all' incontro rivelar le occulte azioni crimipo^c 
ò tìn ebiaró tcgnb'di òdio.'" 

* r-'t/iJ.- i-‘ -i • • .V- ' .1. 4 
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■nìo perquam familiaris : agitur in exsilium^, 
tamquam non siluisset quae viderat , pertute- 
ratque , proprio odio. At Numicium Tkftrmufn^ 
praetura functum « Tigclliiù sirnul^tibus de~ 
' didit , quia Ubertus Tlienni quaeda/n dp Ti- 
gellino criminose deluici'at ^ quae cruciatir- 
bus tormentorum ipse y patronus ejus nete 

immerita lueret. . , 

• 



' v’-- -I' ^ ' -i ■ - U»' 

c**rm 


§. at. Trucidatis tot insignìbus viris ad 
postremùm fiero virtulem ipsam exsciadere 
coTusapivit , interfecto Tlirasea Paelo et Ba- 
rca Sorano , oUnt utrisque iafensus , et ac- 
cedèntihus causis in Thraseam ; quod senalu 

egressUi est , qiium de Agrippina rejkrretur , 

■m ^w . - i imm 
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stabilito in ogni capo <t anno (a) : non in^ 
ter\>enisse a fare i voti , benché decorato 
del sacerdozio Quindecenvirale : non facessi 
■tnai sacr/fizj per la salute del Principe , e 
per la celestiaL voce di lui ; che uomo assi^ 
duo un tempo ed indefesso fin sa mostrarsi 
fautore o contrario nelle più comuni delibe- 
razioni del Senato , non vi f>onesse da ire 
anni in qua piede j e di fresco , quando o- 
gnuno correva a gara per castigar Silano e 
yetere , attendesse egli invece a' privati 
affari de' suoi cHentoli. Ciò non es<ter allro^ 
che dissensione , che partito y e •, se abbina 
molti lo^ stesso ardimento , non esser y che 
guerra.! Come un tempo , diceva egli , non 
era altro in bocca di Roma , avida di dis- 
sensioni y che Cnjo Cesare , e Marco Cato- 
ne (l>), cosi ora. non- lo siete y o Nerone y che 
tu e Trasea. Ed a già questi i suoi segua- 
ci y o y per meglio dire , satelliti , che non 
ricopian solo la sua ostinata maniera del 
pensare , ma quella finanche del vestilo x c 


V ‘ < 


■* I ^ ' 

(») V.'l« Dilàcid. ^ , 

(b) L’ano dicbuUoK , l’altro sotteaiture^^Ua- 
Ronana (ibcMA. ‘ ■ 
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nuncupationìbus votorum non adesse, quam-' 
vis quifidecem virali sacèvdotio praeditum : 
Duniquam pn> salute ‘ Principis , ^ aut cade- 
sti voce immoiavisse' : assidiium olim et 
indt'fessiim , qui vulgaribus quoque patruib 
cqfisultis semel fautorein , aut adyersarium 
osteuderet trienniq non introiisse cariam: 
nuperrimeque, quum, a'd ooercendos Sllattuna. 
et Veterem , certalini cóncurrèìeitfp ^ 
vatis potius clientium nlegdtiis vacavfese'^ 
secessiooem jam id , et partes , et , si idem v 
ntuhi audeant , bellum esse. Ut quondam « 
C. Caesarem , inquit -, et M. Catonem,; ita 
nunc te , Nero , et Thraseam avida discop- 
diarum civitàs loquitur. Et hàbet sédatb- 
res , vd potius satellites , qui'notiduni con- 
tumaciàm se'ntent iarum , sed habitum vdl- 



6a 

tuoM}U« ^us sectantur , rigidi et' trUtes i » 
quo tìbi UscivUm. exprobFeat. Huic uai ia- 
coluiaitas -tua sine arte (8), slne honoire. Pro- 
speras Prlaclpis m speroU *. etiamne lucti- 
bus et doloribus non satiatur ? t^jusderu a- 
njini est , Poppaeaoi dlvam non credere » 
ciijus in acU divi Augusti et divi lulii non 
%efnii raUgitti^s , abrogai leges .1 
Dltvrna populi Rojeaant per provinciasi per. 
efeccitus , curntius. leguutur , ut aoscatur 
.(pttd Tbrasea Qon (ccerit. Aut transearaus 
ad illa instituta , si potiora st^nt : aqt no> 
cupientibus aqferatur dux et auc^r. IsU 
sedA, ^ubiM^Bcs , et Fevooio^ (q) , < veterl 
qqoqqe relp^blicae ingrata nomina , gcouit. 
Ut.impcrium evertant ,-libertatem praefe- 
runt : si perverterint , jil^rtatem ipsana ,ag- 
grcdientur. Frustra Cassium amovisti , ^si 

% 

( 

(a) Fait eoiem ex stu>]io ( St(pcorum ) Q. Tabe* 
to. , . (raviter tu*it populuc R> haac pervenam sa* 
^ientiam Tuberouit etc. Cic. prò Murae. 36. M. Fa* 
voniós , Caton'8 aemulas , Bruti amicas , ab Anto* 
nio interfeutuB. Sortou, in Aug. XIII. 
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de^la etra , bruschi « e maUncQnici per far 
la satira della tua delicatezza- Questi è l'u^ 
nico , che non si prende alcuna cura (8), nè 
à in alcun pregio la tua conservazione. Non 
tiene in conto veruno i prosperosi avvenimen- 
ti del Principe \ e non è neppur satollo del 
lutto delle angustie di lui ?' Dallo stesso 
malanimo nasce il non creder Poppea una 
Divinità , e il non giurar negli Atti del Di- 
vino Augusto , e del Divin Giulio. Si ride 
di quanto v è di sagro , conculca le leggi. 
Leggonsi. i Giornali di Roma con curiosità 
maggiore per le Provincie e per gli eserci- 
ti (a), solamente per essere al giorno di fut(p 
ciò , che Trasea non à fatto. O imitiam le 
sue maniere y se son migliori , o si tolga il 
capo e V autore a chi è avido di cose nuo- 
ve. Questa è la setta , che generò i Tube- 
roni e i Favonj , nomi malaugurati all' an- 
tica Republica ancora. ^ A sovvertir V^Impe- 
ro f pongono innan^ti là Libertà : sovvertito 
che V ànno , assaliranno la libertà medesi- 
lÀa, Che prò d’ aCfr tolto di mezzo Cas- 


(a) Su le varie gazzette dii ^òina. V. la Diluc. 
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sio (a) , se sarai per "soffrire , che crescane 
ed invigoriscano gli’ emuli de' Bruti ? Cora- 
chiudiamo : non far tu Rescritto veruno ri- 
guardante Trasea : lasciane giudice il Se- • 
hata. Nerolie esalta raninio bilioso di Cos- 
snziano', e gli dà per compagno Marcello 
Eprio di mordace eloquenza. 

ni Intanto avea già Ostorio Sabino , 
CBvalier Romano , chiamalo in giudizio Ba- 
rra Sorano per ciò , che fatto avea nel suo 
Pfoconsolàto d*'Asia , nel cui maneggio ac- 
crebbe 'con la sua 'giustizia , e con la sur 
ingegnosa condotta gli antichi risentimenti 
del Principe ; così per essersi adoperato 
ad aprire il porto d’ Efeso , che per non 
ai^r preso Vendetta alcuna della forza nsa- 
tà'dallà città di Pergamo in proibire ad* 
Aerato liberto di Cesare , che portasse via 
statue' e pitture. Ma veniva incolpato d’es- 
scr-pgli amico di P^puto ‘(b) e desideroso 
di , cattivarsi la Provìnefa per progettif di- 

i 

(a) Kilegandolo ia Sardegna , coinè si racconta nel 
L. nono. > 

y (b) Cioè, di Rubellio Pianto , messogli in sospet- 
to da Tigallino , e fatto uccider in Asia. An. XIV. 

5 ;. Sp.’Vid. An. XV. 21), ■ • 


V 
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I 
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gliscére et vigei'e' Brutoriim aemiilos passu - 
rus es. Denique nihìl ipse de Thrasea scrU 
pseris ,,^disceptatorem senatum aobis ' relin r 
que. Eitollii ira promptum Cossutiani anì- 
rnum Nero : adjicitque Murcellum Eprium , - 

■ V «C “■ ■* 

acri, eloqiientia. ^ 


•|v f 


V . > ,c ^ -Ve-:' '- jèS" 

C. aS. At Baream Soranum ìam sibi Ostorius 

Sabinus , eques Romanus ^ poposcerat reitm , 

ex proconsulatu Asiae qua qffenslwes^ 

Principis auxit ) justitia atqiie industria ; et 

^uia portai Ephesiorum aperiendo curam in- 

sumpserat ; vintqùe civitatis Pergamenae t 

- - » 

prohihentis Acratutn «' Caesaris libertum^ sta- 




tuas et picturas avehere , inuitam omiserat. 

•• . . .=■ ' . -F 

Sed crimini dabaiur amicitia Plauti , et ani- \ 


''jt' 


Vitip c^ncilicnlae pro^inciàe ad spes aoras. 
rol. X. ' " 5 ‘ *•' 
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Tempus damnatìoni delectum * <juo Tiridatesj 

mccip'endo Arinsniae regno « adventabat : ut 

ad externa runoribus intestinwn scelus obscu^ 

% ^ 

r ttetur , an , ut magnitudinem imperntorian 

caedè in$igtiUm idtahim , rtgàa /acma* • 

m , ostentar^t.^ • ■ ** ' 


a4- Omni civitate ad eatipiendam- 

fPrincipem , , spectandumque regem qff'uta , 
Thrasea , occursu prdhibiius , non. demisit «- 
\ 'tèi 'ìbodléìì^s ad 

iSt, 

•sseveran^ , st jnotitiam criminotìa , et ©o- 
piam ^thieeHi haibìtis^ék vÌTm bOtUcUtosi Mi- 
ro pìoperamtet Acclipiti i/»« » éxÌérriÌÌlblÌ^'MI^ I 
team' ìeriptim , pifr' 

lèjr Óuòd uHi hPa eoiifitér\^ vutpàmque 
\ ■’* - 
tpiìrituM ,'et ItSertaiémdnsonìèi ullró èxUmaitt 

Tocari paVei jmbet.' Tùm ftu'deea'ÌMtt pro^ 
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novità.' Si colse alla condanna il tempo J 
. in cui Tiridate veniva a ricevere 1’ investi- 
tura del Regno d’Annenia, per far che dal- 
lo strepito delle cose esterne sopita restas- 
se r interna scellera terza , ,o per far pom- 
pa della .grandezza Imperiale per mezzo 
della strage . d’ illustri personaggi , come 
impresa da Re, 

a4- Essendo dunque in folla uscita la 
città, tutta per 'ricevere il Princi|>e (n) , e 
vedere il Re , Trasea , escluso da questo 
incontramento , non si perdè d'animo, ma 
inviò supplica a Nerone , chiedendogli qua- 
li fossero le imputazioni , ed asseverando, 
che si giustiOclierebbe purché ' ottenesse 
notizia de’’ delitti, e tcn>po a purgarli. Pre- 
se ìVeroné una tal supplica in gran fretta 
su la speranza, che Trasea impaurito scrìt- 
te avesse cose , cou cui magniGcasse il Prin- 
cipe , e maculasse la propria riputazione, 
II che> non essendo avvenuto , e temendo 
egli in vece- 1’ aspetto , 1’ animo , e la 
franchezza dell' nomo innocente , ordinò 
convocarsi il Senato. Trasea allora consiil- 
tò( co* suoi intrinseci, se acctgner si doves- 

' "v 

Che ritoEoava da 'Terra di Xavore. r|, 
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se ad una difesa, o sprecarla. Diversi e- 
rano i sensi di costoro. 

aS- Quc’ che credevano dover. egli en- 
trare in Senato , dicevano che eran sicuri t 
della costanza di lui i che non sarebbe per 
dir cosa , che di maggior gloria non gli fot- 
se. I codardi e i paurosi cinger di solitudi-, 
ne gli ultimi momenti della lor vita. V edes-- 
«e pure il popolo C uomo che va ad incen- 
trar la morte ‘.' udisse pur il Senato parole 
sovrumane > quasi d' una qualche Deità.’, 
chi sa che Nerone stesso non resti scosso dir 
un prodigio di tal natura. Che se persistesse 
questi nella sua crudeltà fdiversa senza dub- 
bio esser presso i\posteri la memoria d' una' 
morte onorata, da quella di chi per viltà si 
muore tacendo. 

26. Que’ per l’opposto che avvisava- .- 
no doversen’ egli star in casa aspettando , 
ripeteau le cose stesse riguardo Trasca , 
ma sovrastargli schemi e villanie : esser me- | 
g//o eh' e' sottragga le orecchie dalle ingiu- 
rie , e da vituperi. Non Cossuziano solo a 
Eprio pronti a tal eccesso , ma esservi di 
coloro \ che lo sarebbono sin a quel della 
violenza e de' colpi , sotto V omlfra della 
sevizie di Cesare I anche la gonte dabbene 
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ximos eonswZ/awiV , tentaret ne defensionem , 

aa sperneret. Diversa consilia adferebantur^_ 

\ 

* 1 

\ 

aa Quibus intrari ctiriarn placeb^t, se* 
curos esse 'de constantia ejns dixerunt \ ni- 
hil dicturum, nisi quo gloriam augeret Se^ 

V 

' 1 

; f 

gnes et pavidos supremis suis secretum cii*- 
cutndare. Adspiceret populus viriim , morti 

V 

> 1 

s « ' » 

olvium , audirfet senatus voces , quasi et 

1 

' ' V 

aliquo nuniine , sopra humanas;: posse ipsp 
miraculo etiam Neronem permoverl : sin 

crudelitati insisteret , ilistiiigui' certe apud 
posteros memoriam honesti exitus ab 
via pcT sileotium pereuntium. 

^ ■' V . 

' , V 

H. ^ ^ 

'' 5. 26. Cantra , qui opperiendum domi cen“ 

sebant , de ' ipso Thrasea "^eadem ; sed ludii' 
bria et contumelias immlnere r sublraheret 
au^s coDviciis , et probris. Non solum Cos- 
sutiaoum , aut £priuja ad scelus' promptos ; 
•uperesse qui forsitan manus ictusque per.. . 
immanitatem Àugus^ t etiam bonos metti 

\ 

•' V 

-1 

t # * 

, , 

> 

• \ 
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sequi. Detraheret potius senatui , quem per- 
ornavis.set , infamiam tanti ilagitii*, et relin- 
quei'et incertum , quid , viso Thrasea reo y 
decreluri patres fuerint. Ut Neronem tlagi- 
tiorum pudor caperet , incita spe agitati , 
multoque niagis timenduin, ne in conjugem, 
in familiam > in cetera pignora ejus saevi- 
ret. Proinde intemcratus , impoUutus , quo- 
rum' vestigiis et studiis yitam duxerit , eo- 
rum gloria peteret finem. Àderat consilio 
Rusticus Arulenus , Jlagraas juvenis , et cu- 
pidine laudh offerehat ^ se intercessurum se- 
uatusconsulto : nn/n plebis tribunus crai. Co- 
hibuit spirilus ej^us Thrasea , ne vana , et 
rrodlDte pfSofutura mtercessèfi’ exHiosa in> ' 
cipcret. Sibi aclam aetatem , et tot per an- 
cóbi!nnuìh^'‘VitaV*orttìBèfA* ^éserén- 

:'{^i iniliuim m^gistratuusi , et ii^e^'a', 

4>ae' sup«r»iii4. MuHàte ante secum' expes- 

.• V- V yb; '• '■■i, *<„ si- 1 . 

.y> *■ 
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correr su'- le lor vestigia per. lo> paurq, 
«parmiasse piuttosto- al SernUo , di cui. aveg, 
egli fatto r ornamento maggiore . , /* infami^ 
di ù gran delitto^ e lasciasse in dubbio co- 
sa decretato avrebbero i Padri , vedutosi al- 
la lor presenta Trasea in sembianza di reo. 
Che venga Nerone tocco dq. vergogna delle 
sue ignominie , non esser che vana speranza 
anzi doversi sempre più temere y che non in- 
ferocisca cóntro della moglie , della fami- 
glia , è d' ogni altro a lui più caro. N.op 
oltraggiato dunque , non leso , andasse, 
morte con tutta la gloria di coloro , sul Porr 
me , o su -gli andamenti d^ quali menata 
avea la vita, lutcrvcnoe a quel consiglio 
Rustico Aruleao , giovane ardente , e s’of- 
ferse|^' per avidità di gloria, ad opporsi a} 
Senatusconsulto m poiché, er^ egli Tjrjbuno 
della plebe. Radì-enò' Tresca vivacità di 
lui , dissuadendo dalTimpreader cose vane, 
che sarebbero non utili al reo , ed a sè perr 
niziose. Esser egli in sul fine del cammino 
dell' età sua , nè convenirgli d’ abbandonare 
un sistema di vita , continuato per tanpan- 
nì. Esso invece entrar ' 'otà nella carriera de- 
gli onori : e i avvenire esser intatto per lui. 
Considerasse prima maturamente seco sfosso 
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’ per quel sentiero in circostanze di tal natura 
entrasse al governo della Republica. Del re- 
stante intorno al convertirgli , o no , di 
portarsi in Senato , riserba a se il riflet- 
tervi. , 


§. 27. Ma il \loniane due Cporti Preto- 
rie armate occuparono il Tempio di Vene- 
re Genitrice {a). L’ingresso intanto del Scr 
nato fera stato già preso da uno sciame di 
togati , tutti con pugnali visibili : c corre-' 
vano in quà e in là per le piazze e pe’ 
portici squadre di soldati , tra gli sguardi 
e le minacce de’ quali entrarono nella cu- 
ria i Senatori. Allora un’ aringa fu dal suo 
Quéstore {b) recitata. In questa ,^senza no- 
minare alcuno , riprendeva i Padri che ab- 
bandonassero i publici affari , e sul loro e- 
*empio si dessero i Cavalieri Romani in hrae- 

. -.e 

alta infingardia, E per verità tfual me- 

^ 


t*0 Wéir«hW> ritae' dì Romav'' . . 

• coalBMRa c.o*:magi«tMtf .'di .Ui.'-oa»**» jl' 

.«« 1 , 1 ®*» V 

i4. Candid^o^deJ Principe, quella petcon* io somma, 
H^eui ioeà'Siii'o lfóo''(vÌ' àfiirc tihe lef^ere »ó Setrt^ 


i 
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deret , qnod,-tali in tempore , capesscndjj.e^ 
rcipublicae iter iiigredercliir. Caterum ipse^ 
aa venirt! in sermtum decerci , meditationi 
tilde reliquit. • 

2^. /it posterà luce , dune praelpriae 
cohories armatne Jemplnni genitrici s F'eneris 
incedere. Àdilum scnutns globus tozatoiurn 
obsederat ^ non occrillis gladiis : f dispersi^- 
qiie , per fora ac hasilicas (a), cunei milila- 
res ; iuter quorum adspectus et mituis Ingres- 
si curiam senatores. Et orafio rriiicipis per 
qunestorem (h) ejtts auditn est : nemine ao~ 
minàtiui conipellato , patr'es arguehnt , quoci 
puhlìca miinia deseferent , eorumqiie esem- 
plo pquites Romani ad sognitiam vertrren^ 


I (a) Basilicae er»nt aodes pgtiliqae^, spat:o?<5 mese- 
^lis , et ainbiilationìbus instructee , porticibii8'|tte am - 
plia àaepo circuuidatae , qiiirant multa? in Foris X^rM* 
Jtomie , ad populi oocDaaodu;n ut liaboret quo coi- 
Teniret ab a'-rta iniiiiiia miinitas , et negotia sua s«b 
tccto a?ere. V, Vitr. v. r. .'*■ 

..(b) Non omnes QaaesUttcs Provindas sortjebanta/^ 
*x bis qa'dain sant , (^ui Candidai^ Prinuipls d'oe! a‘Ì> 
tur , quique epistolas ejiis'ji Senatu legebant. 
JUigrl.. I. li». lU.^p o?iic^ quaest. ^ ^ 
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tur. Etenim ^ quid Tnirum , e longinquis 
provinciis haud veuirì , quuin plerique , a-^' 
depti coQsiilatum et sacerdotia , Lortorum 
potius amoc-nilati ’ inservireot : quod velut 
ttlum arripuere^ accusatoref, >* .. 


■ Stf ’i 


V * • * * W.4 I - 






M iniUitm (l/^Opn^mn^. 

pjre - vi Marcdltu y suaimsuia r xeB>pu|fdiiqa|K 

agi dartùtabat : , contumséìa inferìoriMD .V* 

BÌtatem imperìtaulis deminui. 'Niiuiuitt'^^O^r 
te* ad oan^.diem patres^qui Thraseam dé^ 
sciscentem , qui geuerum e]us Helvidiùm 
Frìscum , ia iisdem- furóribits siitoul 

in. Prfocipet^ 


«dii beredem , «t €nirtimt& Mòntarium \ d^' 

*• r“‘ ' ' » » i- /’. » ' .» t* • 

tcatanda carmina factitantevi , elùdefe im- 


riaet^t. Requtfere se ra seaatu cou« 


q^reoi y ,4^ voUs sacerd^m in Jurejùr^>. 
d» cÌToa : . aisi v «oiitsra P linti tuta et eacrir 


1 


i 
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'ravìglia che non vengano (a) le persone 
dulie lontane Provincie > se molti , elevati 
al Consolato ed a' Sacerdozj , prescelgono 
occuparsi delle delizie de' giardini ? Furoa 
queste ]iarole come un’ arma per gli accu- 
satori. .. 

28. Ed avendo dato principio Cossu" 
ziauo , con lena anche maggiore trattarsi | 
gridò Marcello , della somma delle publicfi^ 
cose. Per la disubidienza de' sudditi si sce- 
ma la benignità de' Principi. Soverchia fino- 
ra la dolcezza de' Padri nel lasciar impu- 
nito un Trasea sedizioso , un Elvidio Pri- 
sco , suo genero , entrato nella stessa fre- 
nesia , ed un Paconio /igrippinq , e/ede._ del- 
V odio paterno contro de' Cesari (^b^, ed un 
Curzio Montano , autore <t esecrande poe- 
sie. Io mi dorrei della mancanza d'un Con- 
solare in Senato , d' un Sacerdote ne^ voti ^ 
d' un cittadino nel giuramento , se Trasea 
preso non avesse palesaptente contro le leg- 
gi e il culto de' nostri padri il carattere ^ 

(a) In Senato , o al manejtgio de' publici affari, 
(bj- Per essersi velluto, ucciso il pa'd^e M. l'aconio 
p«r un ioginsto ordine di Tiberio. V, Suet. in Tib. 

\ 
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traditore , di nemico. Venga finalmente "Vuo- '•? 
mo , avvezzo a fare il Senatore , ed a pro^ 
teggere i calunniatori del Principe , proponga 
pure le mutazioni o le correzióni eh' ei vor-^ 
rette : soffriremo più agevolmente il ripren- 
sore di questa o quella cosa , che il di$ap~ 
provatore ormai di tutte , con quel suo si- 
lenzio. Ji la pace del mondo intero (a) che 
mal volentieri ei soffre , o le vittorie senza- 
sangue degli esèrciti ? Non rendete per Dio 
paga la perversa ambizione d' un uomo, che 
si rattrista delle pubbliche felicità, che tien 
le piazze , i teatri , i tempj come tanti de- 
serti (b) , che ne minaccia il suo esiglio. 
Per lui à- nostri non son Decreti , i Magi- 
strati non son tali , Roma non è Roma..^ 
Tronchi la vita sua da quella città , del 
di cui amore spogliassi già , ed or della 
vista ancora. 

49. In dir queste e simili cose , Mar^^ 
cello , di guardatura com’ egli era bieca e 
minacciosa , infocando la voce , la cera , e 

(«) Tale fu coaei4erata dopo là gaerra >t'ArroeBÌ«y 
•mée ìterOOfe èfiìn^ it tcin|nfr * di Oiottò ^ 

* taOaiaéoi la riMuiata inte6l»|pia. 

fk) MoH'pónatidooi' iékì piéder ' ^ 
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monias majorum , proditorem paTara' et ho- 
6tem Thrasea iuduissel. Deniqne agere se- ,v • 

■ w. * V 

aatorein , et Priacipis obtrectatores prole- ^ 
gere solitiis , venirci ,■ censeret , quid cor- 
rìgi , ftut miliari velici ; facilius 'perlaturos 
singola increpanteni , quam nunc silentium 
p^rfcrreut omnia damnanlis. Pacem ilK per 
orLem terrae , an victprias ' sine damno 
exercituura , displicere ? Ne hominem bo- 
nis publlcis moestum » et qui foi^ , theatra, 
tempia prò solitudine haberet , qui minita- 
retur exsilium suum, ambitionis pravae com- 
potem facerent. Non il li consulta haeifj non 
magistratus , aut Romanam urbem' videri. 
Abrumperet vitam ab ea civitate * cn|us ca- 
ritatem dlim , nunc et adspectum' eiuissetr*^ 

r •' ; 1 r-t» \it: -h 

al»' • ‘ >■ ■ 

V . 

* §, » 9 - Quum per %aec at^ue tolta Mar- 
eellus , ut érat torvus et minai , voce , vul- 


t -■ , 
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iebritqite' perictdorum sueta Jam senatm 
stiiÌ9 ^ . altior, . pattar , mflnu^ «i 

^fila jmUtitm ofiipoi^ihus u simal iptius. 

qui I^?idiu[n, qaoc{ le misetearentur raa,o- 
a|^iit^ils poeàas„daturuin Quid 
óbjeqjtum , nisi tristeni pali-jis 
nm ?.qji§ado et 

y • i 

T^^nerii sae]q(tia,,C0Bi»<i^^ ^®»T 

ttyonw, piM^ae qw^Ue , «eque famosi 
n^fms p,, quia iiprolulérlt iogeniuio,; 

1^0. kf^m <^^Ufrius 

mÀfk ^ , ,qu(jKlqpft. 

eonsulatum Àsiae SoraatM .prò claritatfi 
àibi i^otius accomodatum , qiiain ex utilità- i 

te communi egisset , aleado seditiones civi- 

tatum. P’’elera haec : sed recens discr mini 

* \ 

pafris filiam connectebqt y quod pepuuiata. 
I||^i4ij(iurgilp(^se|s^ pie^té, 

3^ifi04i^<{ , itL »onìm ypauMamm^tim^ . 

\ 

/ . \ ' ' 

• ' . • ) • 

■ 1 ' 

» ■ r . % 

■ .• •' . * • ' ‘ 
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gli ocelli , non iscorgeasL ne’ Senatori l’ an- 
tica e solita mestizie quante volte vedeans 
'personaggi ragguardevoli in pericolo , ma 
una nuova e -più profonda paura / avendo 
dinanzi gli occhi le mani e i pugnali de' 

1 soldati. Nel tempo stesso presentavasi alla 
loro immaginazione il venerando aspetto 
dello stesso Trasea , ed eravi chi raoveasi 
anche a compassione d' Eì-vidio ^ vicino a 
pagare il fio tT un' innocente parentela, Qua^ 
le il delitto dt j4grippino se non la rea sorm 
te del padre ? Allorché innocente del pari •* 
per crudeltà di 'Tiberio^ morì. E per verità,^ 
Montano , .giovane dabbene , non per versi 
infamatori , ma per mostra fatta del proprio 
ingegno , trovarsi bandito. 

3 o. In -questo , fassi innanzi Ostorio 
Sabino, accusàtor di Sorano, ed incomin- 
cia Aalf amiciziif/ con Rubellio Plauto e dal-- 
F aver Sorano esercitata la carica di Pror 
consolo in . Asia più per acquistar fama , che 
per utile publico , fomentando la sedizione 
delle città. Colpe queste vecchie : ma la 
nuova involgeva la figlia nella disgrazia del 
padre per aver ella dato lUùiaro agF indo - 
vini. E per verità era ciò avve nulo a mó* 
tÌ¥0 della tenerezza di SorviJìC.( che così 





cliiamavasi la donzèlla ) la quale aHelttiosa 
df suo padre^ , c inèonsiderata al tempo 
stesso por età > consultali li avea, non d’al-^ ’ 

V t 

tro però , che della salvenu della propria - 
famiglia , se placato y o no \ sarebbesi Ne— 
ròne , 'e se la causa , avocata a se dal Se - 
nato , avuto avrebbe infelice successo. Vìeii 
ella dunque chiamata in Séiiato , e stollero • 
J' una dà una hanJa , e 1’ altro dall’ altra 
diniuizi al tribunal de’ Consoli , il vecchio 
padre , ed a rimpetto la Uglia uou giunta 
ancora all’ età di vent’ anni , per 1’ esilio 
poco fa del marito Anuio Pollione' vedova 
sconsolata : e che non ardiva neppure d’al- 
zar gli occhi a suo padre , di cui pareva 
avesse ‘aggravato II male. '' 

3i. Interrogala allora dall’ accusatore 
se gli órnamenti dotali , sé il Vezzo trat- 
tosi -dal collo aVèsse ella venduto onde am- 
massar danaro per gl’ incantesimi « palma 
sS* distese a terra , p Stette lungameute in 
pianto ed in silènzio , indi abbracciando 

gli altari e 1’ ara {^à).y Nissuna empia Deità, ' 

• . * ■ . * * 

jyoti^siiaa ta dii^iiziotia tra 1’ altare , c l'ara, 
rsseudo 'qiiello ua iiiu^o eJniu'ciUc lieslinato al aa^ri- 
£iwo , ed rii’’ruij bruffiavaii* la riiiiinii aj^li Wéi sotJ- 
tiAùif 'iaHerti ,■ t nisi< ^|èd,_ua»a_ajt -♦ SÙrifteaTaat 
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«arilate erga parente , simul’ imprudentia 
aetalis , nan tamen aliud consultaverat^ quam 
de iocolumitate doraus , et an placabìlis 
Nero , an cognitio senatns nikil atrox ad- 
feri*ct. Igitur accita est iti senaUun , state - 

runtque diversi ante tribunal consulum, gran- 

} 

dis aevo parens , cantra filia j intra . vicesi- 

mum aetatis annum , nuper marito Annio 

PoHUtne in essilium pulso viduatct^ desola- 
* * 
taque : ac ne patrem quidem intuens , cujus 

onerasse pericola videbatur. 


3i. Tarn interrogante accusatore , aa' 
cultus dotale» , an detractum cervici moni- 
le venum dedisset , quo pecuniam faeiendi» 
magici» sacrìs contraheret ? primum sfrata 
huni , longoque flelu et silentio , post , al- 
tatia et arata complexa , Nullo» , mquit , 
impios deos ^ aallaa devotioncs , nec aliud 
rol. X. G 



infelicibus precibus invocavi, qnam ut |»uoa 
optimum patrem tu , Caesar «t vos , ,pa- 
tres, sei'varetis incollimela. Sic gemmai, et 
vestes , et dignitatia insignift dedi , quoiuo- 
do , sì sanguinem et vitam poposcissent. 
Videriot isti', antefaac ntihi igooti , quo 
nomine siat , qiias artes exerceant ; 'Bulla 
mibi ^Princip ìs meutio , nisi inter numiaa 
fuit. ^escit Umen miserrimus pater : et si 
«ripien est, sola' deliqui.. , 





\ ^ 

Si, Loqucntis àdkue verbo, exe^i S&m 
ronus , proclamatque ;’ non illam in pfovào'o 
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disse , nisHin' arte magica , ina con le mie 
infelici preghiere altri non in\>ocai > che te « 
o Cesare , e voi , o Padri , perchè sano t 
salvo mi serbaste t ottimo mio genitore. ■. In 
quella guisa stessa diedi gioje , vesti i ed 
Ogni tUstintivo di 'grandetta , con cui dato 
avrei il sangue se chiesto me Capessero. P'eg- 
gan costoro ^ a me fin allora sconosciuti y 
di che riputazione' essi sienn ^ ^ual mestiere 
essi esercitino : quanto a me « io non ò fat~ 
to menzione alcuna del Principe^ che fra 
fiumi. Ma C infelice mio padre di nulla i 
consapevole : ma se avsd colpa « •. questa non 

iè‘, che mia. * 

§. - 32 . Rompendole allora Sorano le pa- 
Tfole in bocca) esclama che nou era ella an^ 

‘ ^ . . . . • 

I ^ k . t 


* . • ,1 y 

t • * ,i * ^ - 

io «Ila anche agli Del infernali. Od reato qui Ser* 
TÌlia giata , esaenjo tangere aram tocca 1’ ara un’e- 
aprestione equivalente al giuramento ^ che faceaii 
•tendendo le innni’'iuU’ ara , onde tactas ara» ro*- 
fere è’ia coaa stessa:, -che vioUce.il giuramento. 

y. i I .ir t.yit.* 
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data seco iu Provincia \^che non potea^ per 
r età y essere stata conosciuta da Plauto , 
non implicata ne' delitti del marito ; s>’pa- 
rasser dunque dalla sua la causa d'una rea * 
del solo delitto'^ di soverchia tenerezza , sé 
poi soggiacer ' facessero a 'qualunque sorte si 
volesse. Volava già in quel punto stesso ail 
abbracciar la figlia, se frapponendosi i lit- 
tori falla non avesser resistenza cosi all’ u- 
no , che all'altra. Fu dato indi luogo alle 
testimonianze: e quanta compassione mos- 
so avea 1’ inumanità del l'accusa altrettanto 
odio conciliossi il te^imonio Publio Egna- 
zio. Clientolo costui di Sorano , ed allor 
prezzolalo per far la rovina dell’ amico y 
ostentava tutta la gravità degli Stoici , e- 
sercitalo a mostrar nell’ abito e nell’ aspet- 
to la larva della virtù : del resto perfido 
ed ingannatore nel fondo dell’ animo , te- 
nea come in un nascondiglio 1’ avarizia e 
la dissolutezza. Quali vizj nel disserrar per 
danaro , ne fu egli d’ esempio del dover 
e.ssere guardinghi tanto di coloro che soa 
pieni d’ inganni , ed imbrattati di delitti , 
quanto di coloro y che sotto 1’ apparenza 
di virtù son bugiardi , e finti amici. 

§. 33. Quel giorno stesso peraltro som- 
ministrò un esempio di virtù in persona di 
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ciam seciuQ profectam , non Plauto per ae- 
tatcm nosci potuìsse ; non criiuinibus ma- 
riti connexam : nlmiae' tantum pictatis ream 
sopararent , atque ìpse quamcumque sor* 
tem subirete Simul in amylexus occurrentis 
fil ine ruehat , nisi interjecti lictores uttisque 

obslitisient Mox dalus testilms locus ; et quan- 

? 

tuin misericordiat sae\filia accusntionis permo - 
verat , tantum irne P. Egnatius lestis conci- 
vit, Cliens hic Sorani , et lune emptus ad 
opprimendum amicum , auctoritatem Stoica^ 
sectae praeferebat , habitu et ore ad expri- 
mendani irnaginem honesti exercitus , ceterum 
animo petfidiosus , subdulus , auaritiam ac 
libidinem occuUans. Q lae postquam pecunia 
reclusa tunt t dedit exemplum praecpvendi , 
tpiomodtr fraudibus involulos , aut 
eommaculatos , sic specie bonarun artiuin fai- 
SOS , et amicitiae fallaces, _ | 


33. Idem tamen dies et lionestum exem- 
plum tuli t ^Cas sii Asclepioduti ^ qui magnitu- 


I 



16 , 

dine opum praecipuus inter Bith/not , quo' , 
obsequio florentem Soranum celebrayerat , /a- 
bentem non dt’seruit. Exsutusque omnibus forr 
tunis , et in exsiliurn (ictus ; aequitate deum 
erga bona malaqiié documenta. Thraseae , So- 
ranoque , et Ser\>iUae àatur morth arhitrimn. 

^ Sii/ 

Peìvidius et Paconius Italia depellUntur. 
Montanas patri concessus èst , praedicto ne 
in repubtica haheretur. Aceusatoribus , Eprio, 

‘et Cossutiano.f quinquagies sestertium singu- 
lii , Ostorio duodecies , et quaestoria insignii 
jrihuuntur. 


Tarn- ad Thrasmm<,vi horti» agen- 
tem i *quaestor consulte missus , vésperascente 
jam die. InlitHrium virorum feminarumque 
coetus frequentes egerat^ maxime inientus De- 
metrio , Cyaicae instilutionìs doctori : cum 

i 

quo , ut curijectare erat intentione vultus , 
et quditu , ^ qua clarius prvloquebantur ^ de 
natura animae , et dissociatione spiritus cor- 
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Cassio Ascleplodoto , eh* essendo il più 
vizioso della Bitmu , come veuerato aven 
Sorano nell’ auge di sua fuvtima^ cosi nqa 
ahbaiMloQollo nel cadere. Che^ perciò fu 
spoglialo. dì tutti i heni.y e mandalo i» e- 
siglio , tenendosi dagli J)ei come in e<^uill> 
brio gli ammaestramenJti' bugni cattivi. 

A Trasea , a Sorano >. ed a Servilia s’ ac- 
corda che muoiano ^i quella morte , .cHn 
vogliono. Elvidio e Paconio ,son banditi d* 
Italia. Di Montano fu fatto dono al. padrCj 
ma che non potesse entrar mai ne' maneggi 
della Eepublica. Gli accusatori Eprio e 
Cossnziano ebbero cinquantamila sesterzi 
per uno , Ostorio dodicimila , e di più le 
insegne Questorie. ' ' 

34v Fu allora , cbe.ÌBviossi in su la 
9 eca il Questov. dei,Cpnaolo a Trasea, che 
stavasene ad un suo giardino. Aveva egli 
avuta numerosa compagnia d’uomini e don-* 
ne qualificate e la maggior attenzione èra 
da , lui prestata a Demetrio , professore 
dì Cinica filosofia , con cui , come .non- ^ 
ghietturar si potea da quel suo star affisa- 
to , e dà qualche" parola più chiaramente 
profferita , interteneasi in ricerche iutorno 
alla natura dell' anima , ed alla separazione 


«8 

dello spìrito dal corpo. Quando giunse un 
de’ sotoi iiltrinseci’, Domizio Ceciliano , c 
reccontogli la deliberazion del Senato. Pro- 
rompendo dunque i ciruostanti in lagrime 
ed in lamenti, Trasea esortolli ad affrettar 
di ritirarsi , per non confonder la loro con 
la sventura d' un condannalo. Ad Arria , 
che volca seguir la morte del marito , ed 
imitar Arria sua madre , consiglia che re- 
sti in vita , e non tolga quest’ unico aiuto 
alla comtm figliuola. 

35. Passato indi nel portico , e quivi 
trovato dal Questore (u) in sembiante piut- 
tosto allegro , per aver saputo , che il suo 
genero Elviiiio era .solamente bandito d' I- 
talia \ indi udito eh’ ebbe il Simatusconsul- 
to, introduce 'Elvidìo e Demetrio nella sua 
camera , ed offerte, come in sagrifizio (f>), 

* (a) Del CoBMle , di aui parlato avea nel 5* antec. 

(b) Da qiiesto luogo comi^ioia rallutioiie al (acri- 
fizio , che continaa ain alia libazione ec. , cosa non 
oaaervata da' Tradattori, e che apparisce rhiaramen- 
, te daUa parola porrecti»' , ( da pori icio , non già por- 
rigo >« Or porrioo) a lop. rarwi quasi eaclnsivainentv 
da' sacrificanti aecoodo la dottrina degli araspici, on- 
de exta porrecta etc. Exta porriciuato , diia danto'ia 
aìtaiia aramve , focurave , cove , qaa exta dati dche- 
hiot’. Yeran. ap. Macrob. L 3. 9atorn, e. ■*. 


porisqtie inquirebat doHee advenit Domitius 

Caecilianus , ex ^ intimis amicis i et ei ^ quid ' 

senatus censuisset y exposuit. Igitur Jleatet 

’’ epxeritantesque ^ qui aderaat y facessere pro- 

pere Thrasea , neu pericuU sua miscere cum ' 

sorte damnati hortatur. .drriamque tentantem 

• mariti suprema , et exemplum Arriae ma- v 

tris sequi , monet > reti nere vitam , filiaequc 

communi subsidinm mùcum non adimere. 

» « * 

^ Ut ■ ; , 



i 


\ 


i 


^ ss. Tum progreusss in potticum , OUc 

« quaestóre reperHur , laetitiae proptott quia 

tfehàdium, genedum smam , Italia tantum or* 

Sieri cognoyerajt. Accepto dehinc'senatusconsub- 

Helvidiùm et Demetriutìi in. cuhiculum 
» ' 

indstcit : pormctisque utriusqUe brachii v«nù, 
Val. X. 7 
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potlquam emorwn ejff'bdity hummm super 
gentf propius vacato quaestore ^ Llbémus '« 
iHtptit LIBERATORI. ^Specie 

teàis : et' omen quìdem dii proliibeaat , ce- 
te rum is ea tempera^' Batw es » ^quibus fir- 
lliare animum deceat constanlibus exemplii*' 
P^st ^hntUudìHt wcxitus • graves crucmtus 
affitretm'f obrenis in Demètrium. ^ 


Fiaìs Aiìnaliam* 
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le vene d' ambe le braccia all' uscir ^.'del 
' sangue , lascionne' scorrere alcune gocce 
sul suolo ^ e fatto avvicinare il Questore 
Facciamo-, disse, una libazione a GIOFE 
LIBERATORE. Osserva, o- giovane : e tengan 
gl Iddii lontano P augurio. Del resto tu sei 
nato in tempi , che bisogna afforzar P animo 
con esempi di costanza. Indi lo stento nel> ' 
la uscita del sangue recandogli violenti do- 
lori . voltossi a Demetrio. . . 



FÙI 0 del XF7. ed ultimo Libro degli Annali 
di C. Cornelio Tacito. 
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pìc^ ti j 35. Trebelliono 39 . Rumiaa'llr 
itlbore i3 , 58. Rustico Aruleno 16 » 
fttttìtio maadato'^ia esig|io. 4» 4^. 

■ M ' 


' ^bim Poppra ▼. Poppea ,■ ^ ctvn Pop}M># 
Ostorio 16 , *a 3 . Tizro 4 1 <8 , 68. 1«- ' 
4 |àiinato iài Laziare 6 , 4. Sabini l'or oi 4 * 
gine 11 i4. Sacerdòte ftarsidie 4, x>. 

48 * Sacerdozio ^uWj^cenvirafe‘1 1’,' ri. ‘ 
iS, a%. Sacrifizj , in cui ^immolano vlfe» 
tinse l^regne i 5 , 47. cte’ Romàni, de’ Paf- 
Ifi 6 , 3 y. Sacro viro 4 *» -'* 8 ^ Secolari 
fiuodij^ ^Angusto, di Claudio, e di 
iniziano r^, n. Salicbo Clemente 
73^ Salute ^o an^mo i«, %l. fempiò 
>8 , 74* Salute, Tnsigbe cavaliér Rei- 

Viano 1 > 5 . Sancia 6 } 1 ^ 8 . Sanipii^lpL 
Màssimo àciCasator.d’AsiHiDzìo 6> 9. muli^ 
yw i%i I#.. iiraegna »j$» €i. »6,;|. &- 
trio secondo cliéntoto ^.‘Sèjano T® , '8 , 
Sau^ellb Tvogo h y Sa^so Tsjrc ^ 
fW» 4 » ^ Gaìbièio e AUituo 16 , 43 . 
àvtoM i 5 » »o. ScefUteHLifi V 3 ^. S^ipioitó- 
i»iWté* 4 i 9 «tp^féa. sua aduUciotié 

tf * § 3 . É^ ti. Si(»i|ttBj il'. 48 .-' 


t . 
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Setta Stoica i 4 » 5 y. i 6 , 3 a. Secondo Cari- 
nate i 5 , 45. Vibio i 4 ? 28^ Segestani po- 
poli 4 i 4 ^- Sejano 4 i ^ 4 , 71. suoi tìgli 
puniti 5 , 9. suoi beni confiscati 6 , a. 
Scio Quadrato 6,9. Seleucensi 6 , 
Sellisternj i 5 , 44 * Sempronie leggi, 12, 
60. Seniiunciaria usura 6 , 16. Senatori 

, non posson uscir d' Italia senza permes- 
so 12 , 23 . rimossi dal Senato per po- 
vertà 12 , 52 . per mal costume 11 , a 5 . 
Senatusconsultò per discesso 6 , i 3 . su’ 

libri sibillini 6 , 12. su gli Aruspici 11, 
i 5 , sull’ ammissione de’ Galli in Senato 

11 , 25 . su’ maghi da cacciarsi d' Italia 

12 , 52 . su gli oratori a prezzo l 3 , 4®. 
contro le finte adozioni i 5 , 19. Seneca 
Anneo educator di Nerone i 3 , 2. esule 

1 3 , i 4 » accusato d’ esser adultero* della 
famìglia de’ Cesari i 3 , 42. cerca ritiro 
i 5 , 4 ^- nominato fra congiurati i 5 , 16. 
sue ricchezze i 3 , ^ 2 .. sua uccisione i5 , 
60. destinato ^air impero i 5 , 65 . Sene- 
cione scuopre i complici nella congiura 
Pisonlana i 5 , 57. Senia legge 11 , 25 . 
Sèrvilia 16 , 3 o. legge 12, 60. Serviliani 

.giardini v 5 , Servili© deportato 6j 3o. 
Servo accusatore del padrone i3, 10. lo- 
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ro numero in servìzio di Lepida 12, 6S. 
Scsostii 6, 28.. Severo architetto i 5 , 4 ®- 
Alledio 12 , 9. Curzio 12, 55 . Verulaoo 
1 5 , 3 . Sessizia moglie di Scauro 6 , 29. 
Sestia s’uccide i6 , 11. Sestio Africano 
i 3 , 19. Paconiano 6 , 3 . strangolato in 
carcere 6 , 39. 

Sibille incerto se una o più 6 , 12. Sicilia 
i 3 . 6 , 12. Siila 16, 20. Silio il più 
bello di Roma 11, 12. sposa Messalina, 
e prega di morir subito ii, 35 . Silvano 
i 5 , 60. Siluri 12 , 32 . Slmbiniini colli 
11, i 3 . laghi i 4 ) Sinnace 6, 3 i, 37. 
Sinuessa 12 , 66. 

Società di cavalieri per la riscossione de* 
ilazj i 3 , 5 o. Sorano 16 , 3 o , 33 . Sor- 
rento 6 , 1. 4 ì 69. Sosia Galla i 4 » X9, 
20 , 52 . Sosìbio educator di Britannico 

Il , 1,4. 

Spintrie 6 , i. Spurio Lucrezio 6, 11. 

Stagno d’ Agrippa i 5 , 3 ^. stagni nella ca- 
sa d’ oro i 5 , 4 a* Statilia Messalina i 5 , 
68. Statilio Tauro ì/\-, 46 Stazio Anne» 
i 5 , 64. Prossimo i 5 , 71. Stipendiarla 
l'Italia 11 , 22. Strabone Acilio i 4 , r8. 

Sublaqueo suo stagno i 4 1 22. Subrio Fla- 
vio i 5 , 49 - ■vuoi uccider Nerone i 5 , 5 o. 


Digilized by Googtó 



muore 6 {). Suetonio Paolino i 4 , 29» 
33 . e seq. Sailio 12, s 5 . è bandito i 3 , 
43.. Sulla i 3 , 23 . Sulpizio Aspro i 5 , 5 o, 
68. Suovetaurilia 6, 3 i. Supplicazioni i 3 , 

4i. i 5 , 44 - Surena 6 ,, 4 *- 

T ■ \ 

Tacito Pretore 11, 11. quindecemviro ibid. 
suoi dubbj intorno al re^;gimento delle 
umane cose 6 , 22. Tacito Cremino i 4 » 
5 o. Tamesa fiume i 4 » Sa. Tarquizio 
Crescente i 5 , ii. Prisco 12,69. condan- 
nato di maltolto i 4 1 46 - Tavole XII. 
6, 16 Nuziali 11, 3 o. publiche 13,27, 
28. Tazio Graziano 6, 38 . Tauri popo- 
li 12 , 17. Tauro Statilio ii, 12, i 4 , 4 ^* 

Telesino it) , i 4 * Tempio d’ Esculapio 4 » 
12. d’ ^^iKsto e di Roma 4 , S7. di Ce- 
rere i 5 , 53. della Fortuna i 5 , 35 . di 
Vesta i 5 , 36 . Terenzio M. 6 , 8 . Lcnli- 
no i 4 » 4 ^ Testamento d’ Acerronia i 4 j 
6. d’ Anteìo i6 , i 4 di Livia 5 ,, 1. Tea- 
tro di Napoli i 5 , 33 . di Pompei i 3 , 54 - 
'Termo Minuzio 6 , 7 Numicio 16 , 20. 

Tiberio si muta in peggio 4 • Osserva 

le parole e i fatti d’ Augnsto come leggi 



ji5 

4 , 3 . si chiude in Capri 4 » 6y* coltital 
r afte de’ Caldei 6 ^ 20. muore 6 , 5 o. 
Tigillino Sofouio 48 » 5 i. carb^ Ve- 
rone i 5 , 5 o. suo celebre convito iS, 3 y. 
ottiene Je insegne trionfali i 5 , ^a. Ti- 

grane muore 6, 4 °. Tigranocerta i 4 t a 3 . 

1 5 , 6 , 8. Tiinarco i 5 , ao. Tiridate 6< 
3 a. fallo re d’Armenia da Vologese i3, 
34, 5 . s’abbocca con Corbulbue 12,28. 
•viene a Roma 16 , 28. Tizio Pixicolo 
li, 35 . Sabino 4 » i 5 . è condannato 4 » 70. 

Togonio Gallo 6 , 2. Torquato 16, 8. '8i- 
lono i 5 , 35 . 

Traci 11 , 46 - loro guerra 12 , 63 . Tral- 
liani popoli 4 j 55 . Transpadani 1 1 , 24, 
Tran'srenani 4 » 72- Trasea Peto i3, 4 g. 
'«sce di Senato i4 ,' 72. i6 , 4 ‘- accusato 

16 , 22. si svena -16 , 35 . Trinilo 6, 20, 
22. Trebellièno Rufo s’ uccì|P 6 , - 3 g. 
Trebellio M. 16 , 4 ’* Massimo i '4 , 4 ^- 
Tribunali de’ Consoli i 3 , 4 - Tribunato 
della plebe i4 » 48* loro viatoi'i 16 ,'12. 
Trierarco i 4 » 8. Trione Fulcinio 5 , 11. 

’ 6 , 4 * Troia 12 , 58 . madre di Roma 4 » 
55 . suoi giuochi n. II. Trosdbori 12, 55. 
Tubanti i 3 , 55 . Tuberone Scio legato 4 » 
2J). Tuberoni , nomi infausti alla Repu-' 
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b|ica i 6 , aft. loro famuli* la , i. Au- 
gurino Giulio »5 , 5o. Tullioo Vaicaiio 
i 6 , 8 . Tùlio Ostilio , sue leggi »* » ' S. 
Turesi condottiero de’ Tracia 4* Tar- 
ranio prefetto dell’ al)i>owdanza i-i > 8 i« 
Tusculano » a4* ^4 » Tusci J-i-» a4* 

r 

Valente Vezio ii , 3i > 35. V-alerio Asiati- 
"co II ,1. i3 , 43. Polito , Il , aa. Y«n- 
gione re degli Svevi la , a^ , 3o. Van- 
nio ibid. Vario Ligure 4 > 4^- ^ , So. 
Lusio i3 , '3a. Cingonio i4 j 4^- Vasace 
i5 , i4* Vaticano i4, i4- Vatioio i5, 34> 

Vejano Nigro i5 , 67 . Vejentone Fabrizio 
' i4 , 5o. Vekno dato a Seneca 16 , 4& » 
64 . ucciso col veleno Claudio la , 67 . 
Giunio Silano i3, 1 . Britannico i3, 16 . 
Venere genitrice io , 27 . Ericina 4 » 43* 
yenusio 1 » , 4o- Verginio Rufo retore , 
Càc 9 >ato cU Roma , 71 . Verulano Se- 
vero i4 » a 6 . Vesculario Fiacco è ucciso 
6, IO. Vestali, loro sede ‘nel 'teatro 4> 
anticbissime li , 3z. Véstilio'G, 9 . Ve- 
suvio 4 , 67 . Vettrtti "nelle Cdloiie i4» 
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37 , Vettigali 4 5 6. ne propone Neroné 
r abolizione i 3 , 5 o. 

Via Caspia 6, 33 - Flaminia i 3 , Vibi- 
4 ia 11, 34* Vibilio 13,39. .Vibio ^> 47 ' 
Secondo 4 i Sereno 4 t i 3 . è accu- 
sato dal figlio 4 ) ^^4 Vienna 11, 1. 
Vincio' Rufino i 4 , \o. Vinicio progenero 
di Tiberio 6 , 4 ^- Vipsanio consolo 11, 

33 . Vipstano consolo i 4 » Vitellio ac- 
cusa Silio 4 , 19*. Vitellio P. s'uccide 5 , 

Vizia madre di Rufio Gemino 6 , 10. 
Viviano Annio i 5 , sS. 

Vologese 13, i 4 < invia legati a Nerone i 5 , 

34. Vqlsci 1 1 , 34. Volusio muoi’e i 3 , 
3 o. Procolo i 5 , 5 i , >S’j. Vonone 12 , 

IO, 14. 

Unciaria usura 6 i 16. Urbane coorti 1 , 5 . 
Urgulania 4 » 21. Uri buoi silvestri 4 > 7** 
Usipj i 5 , 55 . Uspe , ed eccidio Uspen- 
se 13 , 16, 17. Usure 6, 17. 

... • 

Xenofonte medici di Claudio 13 , 65 . lo 
. avvelena con mandargli giù per la gola 
una penna intinta nel veleno t3 , 6.7. . 
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Zenobia moglie di lUdamisto la, 5i. Zeug- 
ma città la , la. 

Zorsine , re de' Su’dchI 12 , i3 e teg* 


FINE. 
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•<t) Wd; fètndér io .Scortcó al minuto raocdato del j 
* . • ■' , . . 

“«0 » coi^jcat Nerone Pilaiò ìì popolò » i"Vòlaco, fenf» 

dabUo*» ',iadfcaré' lÌR a «jqff. ^nto<-fiaIi egli- umUiaco f ice» 

^lendo qrnetta ira le>tance maiMete di £»Luc«ie j c£e «om- 

petev» ailà^iUvinaifiù f che alt’ umana con^^^ne^.^C pet 

^pan- gir -Deiif <lte ialiitavanlì' con accodar, la uu^ 

diaitda Uté bbbrsa e sompriiherte , ond’'è'i'ch^a 4 aeft’at', 

to'.di v<éneraudàe dtceafi da^'t^eioi ajeratio'f odia i; àt.T 4 (>, 

cinamènto delta delira tJ o/' i'intaoco adordtori cenéu» 

no velato iltapo , ‘é giravano intórno' SitorOo da- diritof 

i^'^riiftra, Nd dee recar msóavlglia' ahé -u&tre >iierené rai^ 

t« -^ttlìBìillini f/liìTilllftlU \U0 
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ita noi offervato , quanta venaraiione areiTer tutti uerft 
quel pspolo Re^ anche quaiulo j diftrutta la liberti.* non 
conservavano che i foli .vocaboli, e la fola corteccia del- ‘4^ 
1’ antica tua grandetta. Lo fteflo fece Owne , come né 
racconta anche il noftro Scotico .nel Libro delle Scorie, sa- 
lutando. il po^lo frottnJtnt manus , collume venuto t n 
Roma da’ Perfiani , de’ quali ne racconta Eliodoro tiel L. 

IX. p. 4 JJ. Ordondatts auum , manibus proten/tt , et dextra' 
in alteram permutatim tranfpo/ita , iaelinitut adoravit. 

Ecco a che giunfe l’ antica femplicicà de’ Romani , « 
quali non conofeean ne' primi tempi altro modo di faln- 
tarfi , che foive » jubeo falvtrt , dve , dando i giovani il 
titolo di padri ai vecchije i vecchi quel di figli ai giovani, 
ficóome davanti quel di fratelli coloro .ch'ersn della ftefila • 
età, ed inta«o porgeanfi la mano, fe folTer amici , e ba- 
ciavanfi : dell’ ultima delle'quali due cofturaanie fecefi 
in'ièguito tal abufo, che Tiberio credè doverla proibirt s 
^tidiaaa ufcmla frohìbutt adiclo , come ne racconta S ueto. 
nio : ma invano , rinafeendo quella anche con maggior vi? 
^re, ond’è che Marziale nelF Epigr, 59. del L., 4t. Tan- 
tum dai tiii Roma bafiotum Pofl annoi modo fuindteim re- 
vttfo , Quantum Leibia non dtdit Catullo. Te vicinia tota 
tr pìt^ui Hirtoto premit ofculo colonut. Ulne infiat tibi tex- 
ìèrrinde fallo r Ulne fatar, modo pelle^ baftata. 

Ma corrotta .co’ tefori dell’ Afia e delle .altre vince 
KUiisfij^ rìndiaica ioiBplickà di' cofflwini #«on baft» all’am- 
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bhtone'i!! al luflo il ifolee tìcoìS^di pilri, fisii, 
non URÒ alla conf.rvaaióné del rìCpéào dàvòtó pttw; 
Mica turriti éd alla mo«l« , che i Litc<«-i apnfrero fra Ift » 
rarba del popola la ria a’ ConfoU o Pretori , y che aj 
gingtwr i quelli , o d’ un noma qùaìrmque , pnttbè V«* 
aerando per vecchiaia , fi -riataffisra i gioirai i* piedi , 
■smontaffero diicoeehio (eì , * cedeffero il ìudgo , » ld»f 
troravanfi a federe in teatro , o altra puMica adunantay 
ma ai vocaboli , fche richiinatan allk^iemcrii i «ncdli 
ì’pià dolci , fi fece facceder V tidiofo nome di SignoH-, e* 
ai d’ una ‘t'ufta fdin.niffione ♦ vollero T Sovcto»^ 

di Roma che fiiccèdeffe l’ adoraaiohe. ( Vrtellh» Y 

miri in aJiilanJo inqtfnii i prr'nar C^inm Caetarem àiétvH 
Bt, Deum infiUuit , cum rcvtiu, tx Syria non' aNift‘ «dire 
mfas, tfl , ?««’» opite v*Uto , e^eu^H^rlro^^«e JiìnrU 
^amter, , come leggiamo in Suetonio nella l^ita di Vit. 

eap. a. ^ > 

(*1 le fole matrone eran eccCttaace da quella 
di rifpetto , rimanendo ne” còcchi coti ft foffet Ipk , che , J 
co’ loro mariti è Afetronae , dfcc Fello , me^iJlrafOes^ ni» 
tummoytbaAiar ,• ne puhiri/ c,ntrrc>>rhe vidtnn, ur , «m, . 
^„yidae concuttrtn, UT. (?»«« eùam caofam «il Verrtus. AW 
,„e «rum giro. fiàinte. de ./«,« defeende . 

re «.«ripe - megiflraiiiu, . J^d 

' 

Wr tt Ù«ph \ ^4 

«' . ... • 





>, t 

^ Or.quefta,m^ie;k d^elTer venerati i nuovi Signori di,^ 

Roma non nafceya die dalla generai depravazione , caU^. 

menrei^è con^tcaijdoli da* cictadini più ricchi U bifogno- , 

so in mille mo^ , e fpezialinente in quello di rendere il 

.V ■ li 

' saljuo i i)un dee recar .meraviglia, fe fbffer^ a vicenda ( 

Gr^di. conculcaci , dal fafio,e dalla grandezza Imperiale. 
Noi non volando più diffondetei fu, tal maceria ci ^pne^n-^ 
teremo di raccontar brevemente due fole cofe.;, dal|e qua- ^ 
liy può abbaftanza dedurli .con quaoca r^one.fia ftaco da ^ 
noi detto , .che cooculcavali da' ricchi il rellance del po- 
polo , come dagl^ Imperadori fcrandi^di Rama. ^ pri- 
ma fi d» che leva* aulì. io. Roma le perfone innanzi gior^ 
no. per correre, a falucare 4 peTfona|;gj di grap, qualità 
mtikt.. de nqctt furg/^nt ■, leggiamo in Luciano , e< to(ojni^« 
bw .circumfitant .qufqgt.a tervk excluii fonbut^, capes.t^t 
aduUtores, et ii gemu alia auàut tuttitunt Quella d la 

celebre salutatia matatim « detta tahaaHonit e£ìèium. L'al-. 

■* ^ ' 

tra cofa« degna di faperfi , onde poter fot mar un’ idea 
deU* infuUmnte fallo di Roma , d , che taluni non dV> 
gnavanfi neppure di Tendere il Aiuta >>ma .conduceano fe.. 
cO).loc«>.de' fervi, 1* ufizio de’ quali altro noa.,eia.,{, che 
riAltirare a nome del padrone tutti coloro , che. con tan- 

V> 

ta vilcà inchinavanfi ai medelùni : At qaod omnium efi 

abiutdiffimum f'-ne racconca il citato Luciano <^o d' aver 

fatta =nns energica pìltwra degl’ inchini,- de’ baci divinano 
t 

•c. , «iaiR* c3vis« aliet^a voce joluiiat, et hoc cdnttatot er« 
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tt votunt f si lituiì Iptoi tJsp'kèrmt, Quindi Giòrenile S*U '■ 
1- tiSr ft 

^Qaid' i/if", "bT CSisin àtiq'aatiih szlatesl^- 
U t‘ te r^spiciat t cUù'ih' V i/ento t- a£iI!o, 

't») Coftume non de* Rofllani Tòfamente , ' nrisi''benaiKlie 
di’ Greci , in mòdo pero , (Ae cosi ]^rèiro gli uni J ‘•SSè 
prefTo gli altri l’ nfo ài ft^flcìare "V cadàveri noni abbia JnA 
tolto quello "del fottertarl^ e così per' lo coiltrario. C^f 
l’eltère ftate quéfte due coftumaftze ugiiaìin^nte antichiln, 
me , ed indifièrentemeìite praticate , giacche riguardo: i» 
Óttei è chiaro che fi porre i cadaveri ibtcerra' efìftclè 
fin àa’ tempi di Òecrdpe , come nc riferifcé CìcerdnS*’iyÌ 
L. a. delle Leggi j la combuftione r poi folfe Rata introd3i_ . 
u dà Èrcole i di cùrfi"’racconta' Ae ih tàf'in^o reiidirff* 
gli ultimi ufiaj àd Argeo figlio di Lfciinifio , ond’'^ %e 
ftcraté fuf ’ mòrire diceva , 'riferir di piatone nel 
Pedone» o che "mi seppelUseatto o ckt_ mi Btuefno Cf'ito 
^-ililll'/èrjt,''et vUens^eiSrput mtiùn aut comburi, àut kumam 




’ée.Y riguardo ]^i a' ‘Romani , leggiamo preflb Plutarco, 


rst 


che Numa Vretàto avefie nel fuo teftaménto d’ elTer bi'u- 
diàto ;joltrechà bèlle l’éggi delle ^Ìl< "Tavole efifte uift ie 
•non 'ttpeliendlt , neve u/'endii Ìi4 urbe mortais , dunque fin 
da que’ tempi remotfìtìlni tóìèah' bruciarli i cadaveri j m 
l^errarir^i è detto dal cit. Cicerpne nel L. ii. défilé 
Leggi mhtichillìiMo genéré^%'fe^liitraf r* èifere , dico > 


•\ 


' < >• ' 
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due eoftamanee ufualmente «acichiiSme , ed ugutU 
mence praticate à indotto moltiOiint in ei rote , mentre chi 
dice che ì Greci bruciaiTer fula«ence , chi che i Homanì 
feppelliffero per antico coftume | a. bruciaiTer oe’ tempi 
recenti ; difiitti lo fteflb Cuciaaa dice aiTulntiroente de 
Jhetu t flam Gratpu urti , Puia itfbdit ettyj^ Plinio poi 
parlando de’ Ronunl 1 Ctemtri apud qon fuU v<r>. 

ttids injluuti : terra cmdtbantut. Ala noi appigliandoci agli 
■antichi •monumenti non dubitiamo d’ aflcrp; francamente ^ 
così r abbruciare che il 'porre fottecra j cadaveri era 
ealmen^ in ufo preiTo le due loenutTate Nazionji^, che d?. ' ■ 
jpendevane là fcelta dal capriccio dellp perfone , o delle 
]GunigIie.' Difàtti la famiglia Cornelia in Roma av.ca femA' 
praticata la fepukttra , ma Siila r’ introduiTe il coilu- . 
me dalla .combuftione t forv perchè avendo egli avutp Ti. 
numanità di dìlTotterrare il cadavere di .C> Mario,, e difv 
lìparne le reliquie , cemt^ ,che lo ftcflf^oon gli folTe un 
gtomo per accadete. _ . 

' T* ^ ^ 

In menau a ta* cetlunoaianae perh non puh negarli 
che ÌÌ'’coft«me d'abbruciare ì cadji^vert non fi folTe ren- 
^to in Roma coll’ andar del tempo così generale^, ^e 
potea quali chiamarli la maniera di rendere , agli e(linci 
eH ultimi ufiij ; ed in qdefto fenfo vien qui detto dal N . 

i* . " ' . . ' 

A. la cofflbullione Romanut mvj come .fe akro non vi q> ■ 

■ fifteffe. 

• ’!dJ I 

^ . . li cadavere dunq^^ .^nppeamn ih prfa , ma pofte , ^ 
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futterra , facendolo prima imbalfamare. Qui convienesi^i.. 

‘quanto arrellarfì. L’ ufo d’ ungere i cadaveri era comune 

in Roma , giacché ecco 1* ferie delle cerimonie Funebri 

prima della fepulcura o combuftione. «Stando il moribondo 

per efalar lo fpirico , i più tiretti parenti e gli amici ba-. 

c'tavanlo ed abbracciavanlo, pnde Sueconio fra gli altri ne 

riferiace , chq Augufto efalò 1’ anima fra le labbra di Li- 

via. Appena morto > toglievartfi al cadavere gii anelli có•<^ 

si, perché non cadelTer nelle mani de* beccamorti, che per ( 

qualunque abufa potelTe farfene , come vedremo - 

aU^ve. .Seguiva'a tutto ciò la chmfura d^li occhi, u •• 

‘ r 

fiaió , che p'^ellavafi a vicenda dalla moglie al marito , 
d^fjllftnitari a' figli , e finalmente in mancanza di quelli o 
altri ftretti parenti , dagli amici. Indi lavavanli i cada- 
xer^ ed unge vanii, lia 'ohq dovefièr arderli, fia che do.i> 
ve^o foctprrarlì 

. , . . • tandenique beatulus alto 
Campofitus ledo ^ craJJtfjue lutatus amomit etc. leggìi- ' 
iny in Perf. fiat, ed ih Apulejo i Jam miseri illiut mem- 
bra omnia aromalìs perspersa , jam os ipfut anguine odotp 
delièutum f jam-eum polHndum ec. ;• anzi non folamente i 
corpi coprivanli di marerie atte ad evitare il puzzo e con. 
fervarli , ma quelle nelTe' gittavanlì a malTe fu’ roghi lleC« 
li f coine anche le velli , le armi , e quanto mai era fiato 
io. vie; caro al dafunto. Quindi nella fitmiglìa de* Libitinarj, 

’e 

«I5|^V <I> coloro^ che>davan in tfifiito 1; colè npeefiavie 

■ 3 ■ * 
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alla pompa funebre, Io cKé jicevafi lóare fiUnus non^|£-:' 
Umente conuvan/ì le prefiche, i verpUlon! , gli ultori ec.' 

• ^ '■m- . . T • ' ’o 

ma anche i Pollintori ^ eh’ eran que' , il di cui nfizlo era 

■iN'* , • . ■ ' * 

«il lavare ed ungercy conne dicemmo, i cadaveri , noD che 
d’ accomodarli eoo delle macerie , come parimente dicem. 
n>o , capaci di prefervarli dalla' corruzione , al qual fine 
leggiamo in Plmio adoperato il Tale, il mele, la péce Ài 
Cedro ec. ; in Erodoto it nitro, el gefld; in Scrahone , l’a» 
«Gfito la mirra e i balfami in Prudenzio ed in Cortp-*' 

Ma non è queiti 1' unzione , di cui favella in quello 

► ' ■ • • *t 

bogo lo Storico , ma qt^ella , ufaca da* Re llrameri, ado« 
perand» , come ne racconta Plinio , canto ìhcenfo e cdnta 

* c , * - . r- . 

mirra a coufervazìone del cadavi di Poppea , quanra 
non ji e produce in un anno t Arabia , efprelfione forfè 
«fagejata , giacché Tappiamo , che folea quella montare 
ad una fomma. ecceiOva , meDtre Alile cracce dello Aellb 
Plii^, che fegue Erod^^ tn quello calcolo, fii^aià^taUm 
fu taltnium ihuris annua finftabint Arahtt ragihki Perii» 
rOai, t Xn. i8. Icario dunquejìo Storco» del ciillame del> 
f imtaMamari^'' eh’ èra proprio dè’Ae dl^ntcrt , coìjìe' 
giamo p e. d’ AUltandro'il'Grah^, r^éill^doà’ComraCta 
ihéiiee ì* origine 'di tal coÌÌum/iÌza dagli Ègu^^’ éi’ qtSSi 
^érifee 'airoIucinuiiiT Cicerone nel t/i. dwe^^uffcirfàiM^ • 
èhé ernjiunt aioràMÌ,'ei eoi domi ')4wÌbÌS lo IM* . 

giamo rà PoÀp0«io j^eft , cife' iwl 4,. -ì. 
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delia fteiTa Nazione « dice Mortuof tue crtmut fuc fadtrt 
fai putant ; veram arie medicaiot intra penetrdia colloctnK ■ 
Or con qual metodo, ed in che maniera fi facelTe ciò d^i* 
gli Egiziani può leggerli nel L. fecondo d’ Erodoto , e 
nel a.* c. c. di Diodòro Siculo : noi ci contenteremo dì 

cr _ » 

indicar rafiidainente alcune coftumanze in quello genere , 

proprie della fopralodata Nazione. Gli Egizj dunque , i 

quali fecondo la citata tellimonianza di Pomponio Mela,, 

crèdean illecito così di ardere che di fotterrare i lor cadi. 

veri («) , 'non ìulamente confervavanli cosi imballàmacì 

n^le lor cafe , ma tenevanli fin anche a menfa come tan> 

% 

ci convitaci , e talvolta" davanli in pegno a* creditori , dal- 
le mani de’ quali fe trafeurato avelTer di ritirarli s perde. 

4 ' . *4 • 

vano ogni piiblica cftimazione , c rimanevan elfi privi d i 
.fepulcura. .. * '•■i. w- 


' ■ * r 



(a).ll motivo d’ averfione cosi degli Egizj , «he de* 
Perfiani alla necrocaullia nafeeva in quelli dal credere , 
che il fuoco fofie una fiera animata , che tutto divora e 
diltrugge j in quelli poi da una credenza diametralmente 
oppolla , cioè, che il fuoco folTe una Divinità, cui per 
«onfeguenza dilconveniva d’ olirìce e confumare i corpi u- 
mani, V.. Laerzio E^g^to , Jamblico «c. 


( I» ) 

(}) 9 ignora ft ^aefto folTe in Roma « o pretfo Io 

ville, dfiìa , in via Appia a io miglia da Roma , dove 

veggonfi ancora de* gran ruderi , che vanno fin all’ofieria 

delle Fracocchie- Certo è , che 1 fepolcri dividranfi in co- 

munt e fingoùrì- Qiicfli qiilndo doRruivanfi per (é fola- 

' mente , o per fe , é i ptr la propria moglie. Quelli poi 

quando per iè , e per la propria iàmigita e pofteritd , e 

divideanfi in ereditar) , detti anche patrj , aviti , gentilia^ 

a familiari. Leggiamo quindi ili Suetonio , che Nerone fa 

ièppellico gentili Domitionùn monumento ) pnflb Ovidio 

poi nel t. 4 . de Trift. Éleg. j. 

< Et^cinit in 'tiir.afo pcfiius jccuifet evito, 

• ... •' * 

Tactaquè’ nefcenti corfus hebertt humus. * 

In qucftr fepolCTÌ -dtinqfle , qaee j come dicOno Cajo ^ c 
Vlpiano , quii fibi , haeredtbutque fait confiituunt , ve/ qilac 
faterfamiliat jure hatredilatio acquìfivi/fet , eran ammeiu tut- 
ti ì dlfcendenti , e tutti gli eredi , per piccola che foRe 
la parte deH'eredità, anai ancora que*, ai quali quella fo£t 
fiata tolta , come indegni d* ottenerla , tutt’ in fomma co>» 
Iqro, che i>otean dirli della' póilcribi'del dfe^nuvt‘C''quiii> 
di n* tran efi.lufi 1 libeltl. ' 

Non così parlandoli de* FfoiiliBri , dód -‘qii'e’ fe^fB- 
cri , che ^if fibi , fkmilUtqut jitaé conftlhlit f cofh^dico il^ 
fopralodato’ Ca.fi> Db! de' Rdig. / giaechd th 'qneftì àv^a 
luogo tutti que'ì' che'veiuvan ’cdihprdi 'lidia 'fiitniglni dW 
defunto, benché Bifitina ^aitìoflbt d’aiddlal'fiiliè loro'tok» 


.} '■ . 
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caca , e quindi abche i '.liberti , d«* qqali ognun n , che 
Airon fempre ripucati appartenere alla famiglia di colitica' 
che conceduta lor avclfe la lib^cà. Quante volte dunque 
>1 TeOatnre volefle efcluderne qualcuno , doveva farne e- 
fprefla menzione r ' Exhaeredatis auitm , leggiamo nella Lcg> 
ge quod- D. de Relig. , nifi spteialiter tefiater fuflo edio 
corner, elus eoe yetuerit , humcnitxtU gratta tantum tepeltri, 
licci. Ecco perchè Augufto , dlfgufiaco delia impudicizia 
delle due Giulie figlia c nipote t efprcliamente dichiari 
che efcludevale dal fuo fepolcro : Julias , ne racconta 

* 'i 

Suecon. nella Vita d* Augvflo c. loi , fUiam neptmqut , fi 
quid hit ateedifiit, yttuit teputero suo inferri, 


i ' I * 

(4) -Del cofiume di recitar delle orazioni fuqebri in lo-^' 
de dell* donne illDilri può dirli ciò, che con poca ragio- 
ne dilTe Plinio della coftuinanxa d’arder i cadaveri, in Ro- 
ma , cicè , che non era antichilfiina. £ per verità lungi 
dal praticarfi tal ulànza in Roma fin da’ tempi rimocifii- 
mi , come può diti! delle orazioni funebri io lode de’ va- 
lentuomini , rimontando si fa^n coilume ai tcmy;>i della 
culla della Republica mentre leggiamo io Plutarco ed in 
Dionigi d’ AUcarnalTo ,, che Valerio- Poplicola tenelTe alla 
prefema dei Popolo ^adunato un ragionamento funebre, in 
lode di Bruto ; lungi , dico , dal praticarli tal ufanza in 
>«'&oma riguardo alle donne, quelle invece non otteiinero 
eodefio privilegio, che l’anno j£; fecondo il racconto di 

• T 


\ 






< «4 ) ». 

l4vio , quando , cioè, contribuiron le matrone I' oro per 

iàlvar Roma da* Galli, cbe se rogliam prelh.r f<^le a Piu . 

carco, ciò avvenne nel 358 , e non per la ragione indica» 

ta da Livio , ma per aver le medelìme matrone olTetco i 

loro ornamenti d’ oro per il donativo da inviarli a Delfo 
■«* 

in occalione d’ aver Cammillo trionfato de’ Vejenti (a). 
Ma che che ne Ila dell’ origine , certa cofa è, che non lo- 
daronli le donne ne’ pruni tempi della Republica, forfè per - 
che la vera giuria di quelle conlìfle nell’ «fercizio delle 
domediché virtìi , quanta più ntili e più difiìcili , .altret. 

' tanto men ammirate , e men capaci d’elTer provate dalla • 
poblica teftimonianza. Parimente certa cofa è , che anche 
quando cominciollì a lodarle , eran le provette in età , e 
non le giovani , che pmecipavano d’ un tal onore , quin* 
di fu notato , “^come ne raccoata il mentovato Plutarco , 
che Giulio céfare introdotto avelTe il codume oppodo , 
tenendo orazion- funebre in lode di fua moglie , eh’ era 
pur di giovane età : Enìmvtro aeute frovtctiortt mulk- 

>■ J 

• (a) Quantunque averter le donne ottenuto, un tal Se» 

jmtufconfulto , pur tanta e tale era in Roma la venerazione 
per le antiche codumanze , che la prima Orazion funebre 
"Ifò recinta in Róma in onor di ' Popilia , -madre di Catulo, 
fecondo la tedunonìanza di-Cicer. nel L. i. de Orat. » • 
^quindi circa tre fecoli dopo d’ aver ottenuto il mentova. 
*'td' onore. i-* ' f \ ' 
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rtt in funttt lauJarì , moris antiqui apui Romanoi fìat. 
Primut Caefar uxorem fuim , cum juniorts laudari non effèt 
Ttctptum, mortuam oratione funebri decoravit. Quindi può 
dtrfì , che Io ilelTo fìa avvenuto nel cafo di cui favella 
il noftro Storico 9 giacchiò Nerone lo dò Poppea fua moglie •. 
tuttoché giovane. 

Dall’ aver Giulio e Nerone lodate le lor mogli , e 
dall’ aver Caligala lodata Livia , fua avola , come ne ri» 
fèrilce lo ftcflo Tacito nei L. V. i. , e M Lepido , Dru- 
filla I come leggiamo in Dione I. 59 > lì deduce chiaramen- 
te , che un tal ufitio réndeali ai defunti da lor 'piìi Areni 
parenti , in mancanza de’ quali , a doperav anfi i fonimi uo~ 
mini , come può dedurli da ciò , che raccontammo nel no- 
stro Dir. Prel. > cioè che Virginio Rufo ebbe a panegiriAa 
il noAro Storico, come p:r colmo di gloria, al riferir di 
' Plinio elTendo Tacico eloquenriflimo oratore ; Laudatus 
tjì ( Virginia! Aufus )• a Confale Cornelio Tacitò t nani 
hic fupremut felicitati e}ai cumulai acceffit , lauda'tor élo- 
quentifjlmue. 


Finalmente egli è da faper fi , che quando recitavanft 
ti latte orazioni ne’ RoArì , solean tenerli ritti coloro che 
lodavanfi > fblTer qucAi realmente i lor cadaveri , foster» i 
lor ritratti in cera , congegnati in modo da levarli fu 
ed abbalTarli qiundo li volelTe , come leggiamo che fede 
■Anteto nel lodar Giulio Celate , la cui Aatua di cera era 
Aata coArutta con arte tale > che foffe vcrfiitile , e pò- 


« 

ilfttCe cut;;e le lue Arite iòcto gli occ^ <i«gii ^ 

come ne racconta. Appianq. ; ' 

t * » * • 

( 5 ) Nofi y'è cbi ignori ]’ amicii’l&mo c 4 univerfal 
fiume die' Romani di confervar nogli a:rj delle^ lof cafe f 
chiufi negli armai; di legno, i bufi* in cera de’ lor mag- 
glori , per poi fereirfene ne’ funerali. In qitèfiì dun^e (a) 
oltre alle flaecule , alle preS.’^he , alSUicini, Tibìcini, e Tu- 
bicini,ai giocolieri, gl’ ifirioiii , i Llbeitì ec. , precedeva- 
no il letto del defunto le immagini , com’ 'è probabile , 

•• * . t • ** 

fu de’ lor letti rifp.'Ctjvi , altrimenti non può intenderfi a 
» - '*.**•* 
qual ufo fervifier que’ tanti letti adoperati ■ nelle pompe 

fùnebri p e. d’ Augufto , che ne fece portar feieento in 

quella d; MarepUo. 

^ Ma quante volte folTe alcuno infamemente morto, ed 

. in ifpezie per delitto di Stato, non era lecito di portar 1% 

^ di lui iremagine ne’ funerali , anzi nappur confervarla-ne - 

gir indicati armadj. In effetto leggiamo nell’ undecimo de- 

/ 


’ (a) Tutto ciò dee intenderli de’ funerali Grandi , ,e 

l^ialmence de’ Principi , che chiamavanfi ePeqaie indi- 
étivae, cioè, ^clle , a cui iuvitavaft il popolo per mezzo 
del banditore con la nociflìma forinola : OHus-quirìs leihe 
' daiui'ejl Lt Tuia exequiaf ite eui eemmadum *fi , /am tem- 
pus eft, OHuf ex udibui teferìtur. ' ■ 


A •" * V. . 
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flì Annali , che Cotta Messalino propofe di ordinarli , eh 
V immagine di Libone feguir non pKclTì quelle de’ fucn 
maggiori t e nel che le immagini di Caflio e Bluco 
non furon vedute ne' funerali di Giiinia. Ecco perchè im> . 
pucavali ora a Calilo d’ aver tra le immagini de’ Tuoi an^ , 
tenaci onorata anche quella di C, Callio'cotla ifcrizione i 
al Capo di fa\ioni , come fe lenendo contro le leggi In' o . 
nere la memoria d’ un ribelle , anvlalfe cercando germi di 
guerra civile , ed allontanamento dalla difeendenaa d«^ 
Cefari. 

(d) Non Tenta ragione alTerifce il noftro Storico « che 
tutte le'perfohe di gran qualità diftinguevanlf ne’ lunerali 
i^lla raoltitudincy folita ad ellèr lèpolta in una proitiifciHi 
maniera* E por verità , era talmente radicata in R.-onia la 
ma^ma di doverli rendere a’ gran perfonaggi quell’ ultimo 
atteilito di publica riverenia , che , prefeindendo da’ dì- 
veri! generi di fepulcura | per edètto di SenatufconTulto , co- 
me or ora diremo , quante volte quaìche Y^'l^miioii^o non 
avelTe ' i mezzi di una pompa funebre , privata s) , ma co r. 
rifpondence alla dignità della perTona,eran 1 Templici cif- • 
tadini che contribuivan del loro , lo che diceva!! eollatitia 
stpuliura. Così avveime al rinomato Public(>Ia , d^i cut rac- 
conta Livio nel L. III. In Consulit donun plebet qutdran- 
M, ut future ampliare efferreiur ,jactajfe fertur ; così , a Me- 
neniu Agnppa it conciliatore della plebe t Meneniuf A- 

-e '*'■ • xif 


' ’/C -i. 
Il . 

w - ? 
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griffa, (?ice Seneca ad Albina c. io , qui ìnter parret , tt 
^ebff pMicat i^a'iae fequejltr fidt atrt collato funtratai 
efl ; cosi finalmente , per ta'er di mille altri , avvenne' a 
Fabio Mafiinio , cd a Scipione , raccontandoci Valerio 
Maflimo del primo ; \fagnum grati populi tpecimen ir: Q; 
Fabio Max. enituit. Nam cum quinqat eonfulaubus filataiim 
ter rtipublicae adminiflrMit decejjijfet , urtatim aet coniatit 
quo major ae ipecio/ior tjus fànerit pompa duceretur t del fe- 
condo poi Plinio j Nec eral in bjnif funerit impenfa. Ajfli i 


«rgt contufit populus , et funut elocavit. 

Oltre a quefta maniera , figlia del privato fentimeoto 
di tutti i Cittadini i più bello Tenta dubbio di qualuoqee ^ 
Senatufconfulco , erayene , come indicammo , un’ altra , con ' 
coi diftingiievafi per mezzo de’ funerali il valentuomo dal- 
la inolticudine : parliamo de* publk-i funerali > quelli cioèi ^ 
che facevanfi a publiche fpefe,ed eran ordinariamente ac- 
compagnati da publico lutto , òhe imponevsfi per mezzo 
del banditore > e dicevafi publico funere honorare , il più 
gran cantra iTegno d’ onore , che dar fi potefTe alla memo- 
ria d'un illuftre defunto. , quindi Suet. in Vitel. dice: Pe- 
funclum Senaiuf pubtieo funere honoravit , e cosi ancora ab- 
biam letto in varj luoghi del nofiro Storico , che farebbe 
_inutil cofa ripetere. Piuttofto giova ofìcrvare ^ che quelli 
publici funerali non erano d’ un genere fblo , ma o Pre- 
tor j , o Confolari , o Cenforj, o Trionfali , e che di tutti 
quelli y fe prescindiamo dal trionfale , età U^enfotioiCosì 



I 
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in pr^io,che decreuvafì a quelli ileiTi della (amiglia r^« 
gnance ; Detrcium Claudio , leggiamo nel noftro Storico 
A«. Xir , Confonum funus , et mox comtcratio; Capitolino 
poi riferitce dell' imperador Percin^ , che Severo non 
damente onnrollo dì efequie Ceolòrie , ma d’ una orazion 
litnebre ctt’egli Aedo recitò: Funus ima^inarium et et Cim» 
Htrium ductum eft y et ai ipso Severo fitnebri laudai ione, hon!f~ 
ratus ey?.' Or tiitti qiieftl funerali erano indizivi, cio^, in> 
timavanli . dal banditore , onde gli altri eran. per oppofi* 
^one detti Taciti, ^ anche volgari» e traslatizj. (a). 

^ero die, , leggiamo in Suetonio parlando di Britannico, 
.j^tini inter maxsmef imbref trattat'uio extulit fUo*re,e prello 
Ovidio nel I. i de’ Fasti 51eg. >. 

• - >. r«i " 

j Quocumque adfgicer» , Inctus gemitufque fonaban^ , 
Formaque non taciti funerìs instar erit. 

£ finalmenre Capitolino racconta di M. Antonino il 
hlofufo t tantaque cleo.eniia fuit , tu et fumptu pu/>Uco vut< 
geria futura jubtptt fièri. 


S* .4 .. -e;, 

^ (e) Tra i' Minerali taciti , ciod^ fenu banditore , po n« 

pa ec. conuvanfi anche gli acerbi , di cui fa menzione Ù 
noftro Storico parlando di Britannico. Questi riguardava- 
no ì giovanetti, ^che morifrer>prmia di vestir la toga vi- 
rile , onde diceanfì anche immaturi , come prcilò Giova- 
. -ale nella Sat. ^ ^ ^ 



1 


.i 

Or per quanti flecorofa fofì’e quefta maniera d’ onflr 
rtr per mezzo de’ ptiblici funtraH la memoria de’ crapaflH» 
ci illufiri , noli' è però da paragonatfi con quella de’ pub- 
blici lèpolcri. Quindi è, che Cicerone nella Filippica X« 
dice : i noftri maggiori decretarono ftaiiie a molti > fepol- 
cri a pochi. Del refto il luogo deftinato in Roma a Cod 
augufia dilHnziuncj era il campo Marzio, che confideran- 
dell da Romani, dice Strabnne nel I. V.,-come il più Fa- 
grò e ’l più venerando, .rHttrm'rrr'fliorttm viroium ac multa- 
riun monumenta ibi coUoearunt , vi fcabilirono i monumenti 
de’ più illtiftri uomini e donne; dal qùal telto , come da 
molti altri di diverfì au'tori, fi deduce, che le &mmine 
fieilTe eran talvolta onorate di publico fepolcro. Cosi per 

altfo gK uoMmi , effe le donne ad otteher ciò avean d’uo- 

a 

po d' un Senatufco'nfulto Ciocehè coftumavan in Ruma , 
dovè leggiamo , che codefti pubblici fcpoicrì fi defeinafle- 
rO anche nel campo Ffquiliùu, come fi deduce da un tefra 
del mrneovato Cicerone nella Filippica nona , era anche 
ufanza delle provincie , dove per decreto de* Decurioni at- 
fagoavafi un luogo publ^ alia fepoienta de* beoenimei dal 
pàefe , come chiaramente apparii^ dit lé^e lftràÌMÌ -4it- 
polcrali.' - * • • V. . '- f 

ir V i jf fv •*'<rvrV ^ 

-1 Era troppo ^ufeo il jfcr 

CoMléqucnaa non fuor di propòfito fa 'pKil^ìUioi^ 

•doperb di mettere in pezai racelioa con cnnf^atodMIi 
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il plico , iinic(Tb a Nerone, e contenente la /étira JelK di 
tui tlififblucezze. E per verità mille eràn gii efempi di co* 
foro , che ahulàco avean degli anelli altrui per tender 
delle inftdie, onde porca ciò a ben giufea ragione forpet- 
farfi d* un uomo , dedico , qual era Nerone , a tute’ i v^i 
zj, ed a quello fpezialmence ideila crudeltà, canto a lui' 
caro . come ne racconta il noftru Storico. Cosi tentò Anni- 
baie di forprender l'armata Romana, rervendon , cio^ , 
dell’ anello' Ibleo airinfeiìce Confolu .Marcello, ma il colà 
lega di colcui ne prevenne le città* vicine, facendo loro' fa< 
pere , eh’ era {lato Marcello uccifo • e che del di lui a'nél!> 
lo erafi impolTiiraco il nemico. Cosi, per tacer d'altri colli 
fimlli efempi, fu mqltì fecólt dopo recata la più grave dei& 
1* ingiurie alla cafea cnnforce d^ MalTimo , del di cui anel» 

10 impadròniin a bella pofta Valentiniano. Ecco perciò 
SeAo Pompeo dopo la Tua rocfa fuggendo con pochi legiS 
ebbe 1’ attenzione di gettar in mare i funi anelli, come ne 

' Racconta Preconio : Quippe modo irtcentarim quinquaginla ni- 
iftum. Domtnus ^ ci 4 m tex fipumve fu^itbat ^ extifteio Pràèté» 
rio navif fumine , cmnulif m mare abjcct if, paiehf i a(que te- 
ff ectanf. 

Intanto dal detto énorà rifulca , che i Homani, come 
la maggior parte delle altre nazioni, fervivanfi degli anéh> 

11 per dare un’ aacencicicà a* loro fcriccì, quindi cogli anel- 
II, d'ett* signatorj, o ^gillarizf , fegnavapo i. tutti i con* 
tratti I ai tutti t refcitbenti , chiamando'' àtacìhe gii amki^ 
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ftgntr col tcrtatore , ! quali però ad oggetto di prendoi ' 
la qualità di teftiironj giudiaiarj non bafcava che fegnaA 
6r;o f^lanirnte, ma dovean anche ftttofcrivxre in modo, 
che potein legnare coll* anello altrui, ma la fottpfctiaio- 
doveva eflèr di proprio pugno , e qiiefta Tolamente to^" ^ 
glieva la validità a’ intameuti fé folTe cancellata , non già 
a^ pet l’ingiuria del tempo o altra cagione fi cancellaóS ‘ 
r imprelTion dell’ anel^^i { j. tutte le lettere, le qtuli 1|« 

^vanfi con un pezzo di lino , fu di cui poi poltevafi il 
itiggello o in cera., p in creta» quiJ fi in tjnimaà’ cera, 
dice Cicerone nella 4. delje quell. Acadeiqiche, :tntum ri. 
gil/a àec aatmlc i’nprettero , ecquue pottrit in agaosctndo tsu • 
éistinttio *ibi .età quctrtnJus annuU'iuf ? ^ 

- Qufiidi prima d’aprire un teftamenco , 0 alfo' che • 
l'effe, riconoscevfnsi i fegni. Illiztum dtindt tetiem^ntum Au~ ' 
gtfti non admiiùs siffuUnribus, nìù Senatori ordinijf, ccuìi^ 

"£>?? agno/ienliiuf , rteitavit per libenum , le^ 
gjamo presso Sueton. in Tiberio c. a}. £ quindi ancora 
^an fegno di fiducia a di amicizia fi era quello di all- 
dare il proprio anello , come leggiamu d’Augiifto, fi qua* " ' 

Je ebbe ramo w pregio Mecenate ed Agrippa , che (e fue . , i 

lecere al ed altri venivan lette da loro, e fegnatè 

di lui suggello , dato loro a tal fine. 

Non fenza ragione dunque Atejo Capitone pre/fo Ma* 
tfobiu alTerifce , che gli antichi non per ornamento , ma 
^otea van sempre fcco loro gli anelli^ Keterer. 
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non ornatuf, sed pgnandi eaufja annulum tecum circumftrthknf. 
Ciò però non C"g.'ie, che un oggecco d’ufo e di ficurezia, 
ntfn pafTafTe ad efferlo di liifl!» , leggendofi , che talune 
portavan degli anelli in tutte quafi le dita» singulif^ dica 
Plinio L. 5. primo digiiif garì mof fuerat , qui sani mi- 
nimis proxitr.i. Sic in Numae , tt Servii TuUii ftatuif vidi- 
tnuf* Poftea pollici proximo induert^ etÌ2m Deorum /imul:cris • 
Dein javat et minimo darei Gallile Briianntaeque in medio 
dieuniur usae. Hic nunc foluf exclpiiur , atteri omnef oneran- 
tar. Del refto ciò non dee intenderfi delle dita d’ ambe le 
mani , giacché dopo 1’ introduzion delle gèmme gli aneli? 
non portavanfi , che nella man finiftra, fofle perchè que- 
lla più oziofa, e quindi più capace d’ efler caricata , fclTe 
per timore di romper le dette gemme ponendole in una 
mano , <lual è la delira « fempré in azione. 

Prima di por fine a qiicfta noflra dilucidAz’one giorèJ 
rà non palTar fotto filenzio di qual materia fjfier gli anelli 
e quali i fegni , che incidevanfi in elfi. La materia fu da 
principio o ii fèrro ,0 1’ oro , o l’argento , e fu di quella 
foceanfi le impreffioni , fi» a che non vennero in ufo, co- 
me indicammo , le gemme , fulle , quali comlnciaronli ad 
implimere i mentovati fegni, dando alla circonferenza il 
nome di arbicu'.uf, ed alla parte dell’ ineaftro della gemma 
quel di pela, o funda, ficcome quel di ectypae alle gem- 
me in rilievo , come apparifee da Plinio , da Apulejo ed 
altri, chf palfiamo fotto filenzio , conienti - di riferire le 
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|»trole di Atejo Capitone preiTo il cit. Macrobio 1. VII. ' 
C. i8. Imprimtittur autem fculptura in ipsa maieria annuii 
fivt fcrm, five px auro fòrti Puflea usui luxuriintif atté- 
lit tif’natura/' pracnofif %cmmif cotpit i- fculptre ^ et certaiim 
^aec omnia imàaiio laeeffivit , ut de au^mento preiii, quofcuh^ 
gendof lapidef paraffini, glonarentur. 

^Paflando ora ai fcgni diciamo , che queAi furon di» 
vcfi fecondo i capricci' delle perfooe. Divinità, foggetti 
fiorici , o lavolofi , indagini di grandi uomini , geroglifici 
C. In effecco Giulio Celare vaievali d' qni Venere armata* 
al riferir di Dione nel 1. 43 - AuguAo cominciò dalf adis 
perir la sfinge, indi paltò all'effigie di AlelTaiidro, e fi» 
nalmence alla propria , ficcome molti de* Principi confecu» 
civi adoparaion q<««lla iT AuguAo. Il gran Pompeo ufava 
r efììgie d’ nn Leone , Siila fervivalì di quella di Bocco , 
in atto di confegnargli Giucurca, quo fi, filo ufiis est per- 
petuo , dice Plutarco; e Neronc> per tacer di mille altri, 
ebbe in dono da Sporo un anello col ratto di Proferpina, 
C 4 me ne riferifee Suetonio. Ma l’ufo piu frequente eri 
quello di tener negU anelli il ritratto di qualche illuftre 
antenato : Tum cftendi labulaf Lenvtlo , et quaefivt, cogriùset- 
rptMe figHunu Anq/iit. Ett vp/o , inquarta ,‘fiffium quidem no- 
^um , inago a*L tifi , elarijfi’ni viri , qui amavit unlce patriam 
fc. fon parole di Cicerone nella }. Catilinaria. 

(fil Chi aggiuAa d’ una maniera e chi dell’ altra queAo 
•e^o dei N.wA.) che :per altro a noi fembra di facilidìmi 
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intrlllgeflu. Arf era’ fuoi fìgnificati à anche quello di cu» 
ra , penfien d'um cosa ; honor iigniika ancora rispetto , prt» 
l'io , in fomma è un eflTecto, adente il iignificaro della cau« 
fa, come la pallida morte , cioè > come ognun fa , pai» 
l;da perchè cau£a del pallore II prcfperaf Principif ref tper- 
nit , che vien dopo > è una chiara fpiegazione dell’ ttuolum 
mitaf fine arte, fine honore , giacché incolamitaf è una delle. 
ref protperxe ; or quelle fpemuniur a Thruea, cioè , Ita» 
jea non ne i nè cura , nè ftima. 

Offrendo dunque le parole dello Storico come' fi ri> 
trovano ne’ Codici più accreditati un lènfj, thè corrifpon- 
de al Contefto , e che non contiene nulla di contrario al 
gufto dell’ autore , o al genio della Lingua Latina , non 
veggiamo perchè debbano foffrire una correzione, ia qua» 
le ( che è il p'ggio, e di cui non It gliono troppo inca» 
ricarfì così i Comentatori che i Traduttori ) introduce idee 
efiranee alla inrera narrazione, ed alfine delle parole del- 
lo Scrittore. Tale è da noi riputata la correzion di Lipfios 
Incolumità/ tua fine cura , arte/ fine honore : Quello artef 
^a qual parte del Dircorfo', a qual articolo d’ un’ accufa 
quali di Icfa Maellà corrllponde ? Tale parimente quella 
del Gronovis ; Huic uni incilumiraf tua , tuae arte/ , fitte 
honore , benché men aliene dal tutto , potendoli cosi rife- 
rire al difpregio, in cui aveanfi da Trafea le fue arti di 
cantare , Tuonar il flauto, fat da cocchiere ec. , ^arti^ve- 
ramence degne d’ un Principe ! 

^ Fine delle DUuciia\ù>tsi del Librò XVI. ed ultime 
degli Atmeli di C, Comeiie Tacito. 
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